OPERE DI 
FRANCESCO 

REDI 
GENTILUOMO 



ARETINO: 5 



OPERE 

» i 

FRANCESCO REDI 

GENTILUOMO ARETINO. 

TOMO QUINTO. 

DEDICATO 
Alt ìllufirifiimc Signor, 

IACOPO 

-, C ICOGNINI 

.CE HT 1 LVO MO FAENTINO 
■rt..-. Conligliere ,e Medico Ordinario 
- ; ,s;i DELLA Mifili' 

DEL RE' DI SARDIGNA. 



IN FIRENZE 

MDCCXXVU. 
Per Giufcppe Marini. 
CON LICENZA DE" SUPERIORI. 



Illuftrifsimo Signore 
Sig. Padrone Col.™ 0 



ANNO quello di proprio 



in quella guifa che all' apparire di alcuno in- 
folito lume nel Cielo , la maggior parte degli 
Uomini colafsù fi porta collo (guardo a mi- 
rarlo ì fe non anzi come del Sole medefimo 
egli avviene ,i cui raggi fono fino da chi pri- 
vo è di luce, in qualche maniera veduti . Non 
fìa dunque maravigliagli' io tenti con que- 
lla Dedicazione d' apprettarmi a Voi , 1L- 




jb> ftudia ognuno, per piccolo, 
j£ ed abbietto eh' ci fia , d'ap- 
^ prefsarfi loro , e conofeerh > 



gli Uomini grandi , e valo- 
rofi , che ovunque fieno , il 
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LUSTRASSIMO SIGNORE , mentre -da* 
due non ordinar; motivi a ciò fare aftrerto 
mi. veggio : l'uno della gloriofa fama delle 
Virtù voftrc ,che a Voi con alcuna violenza 
mi fpinge j 1" altro dell'Opera ftcflà , eh' io 
prendo ad offerirvi, la quale comparir vuole 
fotta l'ombra del voftro chiarìITimo Nome. 

E bene la fama delle Virtù di V. SIG. 
ILLUSTRISSIMA rinnovella mirabilmen- 
te le glorie , che un fecolo fa fi ammiraro- 
no nella Perfona di un ìlluftre voftro An- 
tenato „ 1' Eccellente Uomo Iacopo della 
Cicogna , o Cicognini da Caftrocaro„per 
ufar le parole del Diploma della Serenili. 
Rep. Veneta ,che fotto il Doge Marino Grì- 
mani riconobbe per ragione di fangue, No- 
bile di queir amplifTima Patria un tant' Uo- 
mo; Per la confiderazione del quale tornati- 
mi avanti Ì fuoi molti litterarj Parti, co' qua- 
li diede al Mondo un ben chiaro preludio 
de! progreflò , che far doveano ne' futuri 
tempi i fuoi Defcendenti » tra* quali venne 
indi a rifplendere ,per laudati inchioftri, Gia- 
cinto Andrea fuo figliuolo t Ma io S«i la- 
fcio , e più di lor non dico a<vaxte ; imper- 
ciocché , oltreché egli è difiicultà grande il 
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volere brevemente , come fi dovrebbe , far 
parola della virtù , e generofa munificenza 
di altri celebri Soggetti , che della Famìglia 
Cicognini vantar poterono il Cognome* , 
e principalmente di Francefco Canonico di 
S. Maria in Traftevere , Fondatore ricco , e 
magnanimo del famofo Collegio Cicognini 
nella Città di Prato Mia Patria ì egli fembre- 
rebbe, che 1' eflermi rifiato alquanto in un 
penfiero Aureo tutto , e pien dell' opre antiche, 
mi avene fatto perdere di viltà il merito di 
V. SIC ILLUSTRISS. onore de* Letterari, 
e gloria delle Mediche , e Filofofiche Arti ap- 
pellata ; Merita così bene ravvifato col lo- 
ro faggio difeernìmento da Madama Reale 
Maria Giovanna Batcifta Duchcffa di Sa- 
voia , e dal Regnante fuo Figlio Rè di Sardi- 
gna , che vi fe degno apprefso di Loro del co- 
IpicuoPofta di primo Medico, e Configliere. 

Ritornando però donde io. venni a di- 
gredire , tra le Opere tutte, che fono in ef- 
Fere del famofo FRANCESCO REDI , nìu- 
na cred* io che fi trovi , cui più fi con- 
venga dedicare a Voi , che la prefente-» , 
conciosfiachè non folo le materie mediche, 
quali per lo più fi fon quelle , a coloro , 



che della Profeflione fono, debbcmfi Indi- 
rizzare ; ma malto più perchè [ fe i defunti 
curano le cofè del Mondo] rifguardando 
la beli' anima dell' Autore -, di colà , ov' ella 
fi trova , quel metodo rinvenuto da lui di 
medicare giufta le orme d' Ippocrate , con 
placida foave femplicità , amici (Timi alla.» 
natura , eflere da Voi praticato non pure , 
ma portato col voftro ctedito agli ultimi 
confini d' Italia > conofeerà per quefta mia 
unione di ambedue , riverberare in lei ftef- 
fa a maraviglia 1' encomio , di cui fre- 
giò il voftro Nome un dotto , e gentile_i 
ìpirito Franzelc* dicendo „C'eft ceque j'ay 
„ veu pratiquer avec beaucoup de fatisfaeìioa 
„ par le tres fcavant , & tres fage M. Cicogni- 
„ ny , Confeiller , & premier Medecin de 
„ Madame Royale . le dois à fon merite , 
„& a la veritè cette autentique declara- 
„ tion , 1' ayant vu traitcr plufieurs mala- 
„des , qu' il a gueris fans leur donner au- 
„cun remede , obfervant judicieufement 
„ Ics mouvemens de la nature , & la laìf- 
„ fant agir feule , quand elle le veut , & 
„ quand elle le peut , & luy donnant la_. 

„ main 

* Suite iaCbUurghn d'Hopital a Varii I7>f 



mairi a proposjquand il eft befoin.C'eft 
3 , faire la Medccine dans toute fa perfeéìion - 
Nè mica ignoto è a Firenze ciò eh' io di- 
co, mentre s intefe da per tutto col ritorno 
di un noftro celebre Profeflbre di- Medicina 
(ora, per morte ,di chiara mera. J da quella 
Corte j a qual fegno veniste applaudito quel 
drcofpetto modo di medicare , con cui 
prolungato avevate non poco a Madama.. 



Vaffalli , di nobile meraviglia ripieni , fino 
a venir Voi giustamente reputato uno 
de' più infigni Pratici , a cui affidar pof- 
. fa la Salute de' PerSonaggi grandi 1' Italia . 

Trattandoli poi d'i Lettere , a nìuno cer- 
tamente (tanno meglio , che a chi , come 
V. SIC ILLUSTRISI con tanto di leg- 
giadria , e dì giudizio tuttora Scrive , in 
mezzo ad un più che ampio carteggio > per le 
molte amicizie da Voi contratre co' primi 
Letterati d' Europa , a cagione d' eflerc_> 
flato da loro fpenmentato il vofìro alto 
sapete ne' più fcelti Congrefìì , e nelle_> 
più famofe Accademie ,che del volito No- 
me immortale fanno ognora fua pompa . 
Tefìimonj ne fieno ì primi lumi della Let- 




tera- 



3 

teratura d' Italia , che o vi conofcono per 
fama , o vi trattarono in occafione de' loro 
viaggi , c alcuni di effi in quella ftefla Po- 
minante , allorachè infieme con Voi cagio- 
nando, in Voi, e nella rariffìma Libreria vo- 
ftra trovarono ogni loro delizia-. Videro le 
Città di Romagna quanti e quali Onori vi 
rendette nel tornarfene dalla fua Nunzia- 
tura di Francia il Cardinale Cornelio Ben- 
tivoglio d' Aragona -, fpìendore luminofìfli- 
mo della Porpora , e delle Lettere , da Lui 
con natio fublime talento profetiate , e con 
munificenza da fuo pari protette j ravvifando 
accortamente chicchcffia, in quell' Emìnen- 
tiiTimo Principe i voti degli amatori tutti 
delle buone Arti intenti afarpalefe la flima, 
che alle rarifTime doti voftre fi dee *, 

Per quello finalmente , che rifguarda il 
vantaggio dell' edizione , altro più non fi 
dovea da me bramare , che 1" efiere appro- 
vata dal giudicio tinifììmo di V. SIC IL- 
LUSTRISI, e da Voi medefimo accolta .Lo 
che vivamente implorando , fo mia gloria 
d' effere 

DI V. S. ILLUSTRISSIMA 

Dcv. ed (ìhhi. Servitore 

Giuicppc Msnni. 
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LOS TAMIA T 0\E 

A' LETTORI* 

HE tutte le belle , ed onorate impre- 
fe abbiano le loro difficoltà , que- 
llo per /' efperien-ra è sì noto , the 
non è liuto da fyerarfì da chic- 
cheffojfè giammai , di poter porre la 
mano a qualfivoglia lodnole ope- 
ratone , fen^a che il Juo princìpio non pure mala- 
gevole gli riufcife j ma contraffate foffe eziandio 
da forti t e gagliarde oppofijrioni . JV? fia però chi 
fùpponga y che io mi fiudj qui di dar parole , e di 
far cadere , come fi dice , da atto , la premurofa, 
ricerca da me fatta delle Opere di qualunque ma- 
niera elle fodero del famofo FRANCESCO %E- 
2)/ j t'olendo io filiamo inferire , che qualunque fi Sa 
(lato quesiti affare , non i andato elente da quella 
fòrte » che le ielle intraprefe ìndì<vifibilmente accom- 
pagna , comioffiachh alcune terfone troppo gelo/i , 
mi fa lecito il dir così , della gloria del nefiro cele- 
§§ èra. 




bratijfimo Scrittore > amafftro meglio dì vedere pref- 
fi alle fiamme le Lettere familiari del %ERI , fa- 
come de' fuoi Epigrammi fi affettava Marciale , 
e come delle fùe Selve fece il Naugerìo , o per dir 
cofà pià al propalilo noflro , come con fòvercbia 
fcbifiltà voleva , che fi trattajfero le fue Lettere 
Sperone Speroni ; che dì lafciarle correre per /t* 
mani de' Letterati per la via delle (lampe . 

Veramente lo fpaccìo di tuttìquantì gli Efem~ 
plari del primo Tomo ha ornai autenticata' abba- 
ffantgt la mia elezione , e debbe avere difgombra- 
to d ogni timore l' animo di coloro , che alla pub- 
blicatone dì effo per amore del loro datore fi oppo- 
nevano : Ma poiché egli può ben effere , che ficco-, 
me delle opinioni tutte egli avviene , qualtbeduna. 
anch' oggi fta deirìffefiò parere , non fia difdicevolt 
V avvertire qui, alcuna co/a a mìa. dìfefa.. E pri- 
mieramente , che non è altramente il far avello che io 
fo, qual. fembra al primo affetto ,un contravvenire 
alla volontà del loro ^Autore , fchivo per avventu- 
ra , e guardingo di dar fuori /imiti Tarli, ìn quel- 
la guìfa appunta , che il Mantovano latino Toeta , 
mìo Macrobio , fcansh il dar copia ad rAugu- 
lo dell' mommeiata Eneida , col ri/ponderglì De 
JEnea quidam meo , fi mehcrcule iam dU 
gniim auribus haberem tuis , libenter mitte- 
tem .. Imperciocché an% V tmprefjìane delle minima 



fatte le del %E7>I ridonda in maggior laude , e 
Sima dì lui, caneieffìache fe quelle m'tmfitfe y the gli 
(ade tana , tome fi fuol dire tra le dita , e che egli 
ai» pure non curava , ma voleva fepolte tuli' ob- 
livione , piacciono altrui , e piacciono cotanto , 
che avrebbero elleno mai fatto fi foflero fiate da* 
hi appo/latamente condotte , e con quella fplendida 
abbondante vena , che fomminìftra gioie a chiun- 
que , come era egli , non crocchia il ferro in com- 
porre ? Ugello bensì dobbiamo immaginare , che fe il 
nofiro Autore avejfe penfato , che sì care , e gra- 
dite fofiero per efiere colali minugie , f avrebbe egli 
fatte , per quanto le fue più importanti occupazioni il 
tonfentitam , 

In numero più fpefTe , in ftiì più rare . 
E che ciò fia così , chi non vede in ovai modo fi di- 
portale egli allorquando erano per darfi al pubbli- 
co le fue Lettere ì Legganfi un poco quelle- /òpra* 
l' EfperÌen?e degl' Infetti , e delle Vipere , o quel- 
la /òpra i Tellicelli ,ol' altra intorno alle cofi Ha • 
turali venuteci dall' Indie > o vo^lìafi la Ttìfpojla* 
alle Oppofi%ionì fatte alle fue Ojferva^ioni , o quel- 
la dell' Inventore degli. Occhiali , e ji ofierverèl , 
the nel loro genere efpofitivo , quantunque fieno Let- 
tere difìinte e le quali , come Tlinio Cecilia direb- 
be , fembrino Ifierie ax%i che nò ; con tutto quefìo fi 
nwiftm ivi pofli in pratica , con una natura- 
ci 2 le%em 
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/«CC* > ** ma £g KTe fi Pi/P* mttl • ' P reeettl <M» 
l'Arte epiflolare .E non pure in qutfle lavorate co» 
fine di /lampade > ma tra le altre , che egli fcrì- 
rve--va familiarmente agli amici , che abbondanza di 
cofe non hanno , per darne, qui. alcun efempla , quel- 
le dirette ai Menagi , ai %egnerì , ai Malpigbi , 
ai Maggi , ai "Bellini y ai t>ati , ai bilicai , ed 
a famigliatiti Terfine , colle quali di letterarie fac- 
cende era il carteggio ? Nel genere poi efortatì- 
'vn , o dijjùaforio , quali infegnamenti , e con ijual 
brio , e con qual arte, non juggerifeono , e quali 
inganni lepidamente , e qua/i. ridendo, e tralltt 
barzellette non ifcuoprono quelle altre , che et Tra- 
ferri di Mediana , o ad inferme perfine egli feri- 
km intorno agli, affari della /alate ? Le quali cer- 
tamente , (tami lecito, il parlar qui colla voce al- , 
trui , non fono mica inferiori , awvengadiocbè più . 
brevi , a quelle , che di cotal materia fritte fi tro- 
vano da Alardo W Amllerdamo. , da "Balduina 
"Botifeo , dal Gefnero , da Arrigo Smc% 
%io Augenio , dal Langio , da 'Lofen^ 
da Yterandrea Mattioli , e da altrettali Trofef 
fori- . . 

Ma palchi ad alcuno perawventura rincrefee , 
che non tutte a" un pefo , e d' una tempra fono le 
Lettere , che noi nel prefente Tomo diamo fuori , 
comecché fecondo l' occorrenza alcune ne dettaffe ti . 
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goffro datore Banco , e domìccbiante , nel modo 
che al fymano Oratore fame j che facefft in qual- 
che fio Componimento Jìemofiene, e « ■adOra^io ti 
grand" Etico Greco ; vudfi non per tanto ri/lettere , 
the dei fiori , di cui va adomo un dìlettofo giardi- 
no , alcuni ve ri ha p'tà , altri meno vaghi , e odo- 
roji t e tutti di diverfi colori tefsutì -, per tifar qui 
la frafe , che mi /avviene aver adoprata il Te- 
trarca in parlando della varietà delle Jùe Lettere 
fieflc . Era di parere Giufio Lijfto , Epìftolar 
fub marni nafci debere , & fub acumino 
ipfo fìili . Quindi diceva egli delle fue : proflu- 
urìt mihi ex liquido quodam canali aperti 
pecìoris ,■ & ut animus , aut corpus meum 
eft. cura fcrìbo , ita illse . Languent enim 
illae , excitantur ; dolent , gaudent , ca- 
lent , frigent mecum ; affecìus animi , cor- 
porifque mei in hac tabella . Ed in vero fe la 
lettera ha da effere una imitazione al vivo del par- 
lar familiare , ed ini immagine del cuore , non tei 
farà niuno , che beh vi riefca artatamente , 'e per 
for%a , fe alla foggia de' poco efperti agricoltori , 
ckt nel terreno da Jolamente por vigna , il grano 
geminano , e le biade , fi fhdìa dijcrivere oltre In- 
naturale maniera con artifìcio , e -con affettazio- 
ne . h ho veduta ultimamente un' Epiffola Lati-' 
na,cbe altra volta,a Vio piacendo J darà fiori, 
mano. 



taaitofcritta appreflò il Sig. Cav..t4ntùh Traute» 
fio Marmi » benemerito per la conferva%iont di or- 
timi monumenti a? ogni fotta di letteratura y .jirh* 
in di Villa V anno itf jtf. ad Antonio -Magl'iabe* 
tbì dal vofiro tutore , nella quale fi dichiara an- 
ch' egli di non andare affettando eleganza , ma* 
di accomodarfi al tempo , ed al luogo , onde egli 
ferine . Ne mireris fi latini fermonis elegan-t 
ciani , & mundi tiam non admodum adie- 
£to, fique fcribo 

yorfibu" , quos olirti Fauni , Vatefque 
.canebant , 

Quom ncque Mufarum fcopulos quif- 
quam fuperarat , 

Nec diotei fludiofus crat i 
nam montuofa hac in regione rufticanis 
verbis iam iam fuetus , illa cadem fcribo, 
qua: aure; , ut ita dream , bibunt . 

Ineguali t è mero, fino le Lettere del noflro %E- 
fil i ma ineguale altresì fu il torlo della fua vi- 
ta per le molte , e marie , e gravi fue occupazioni, 
e per la completane fua cagiono fa , muffirne nell' età 
fiil avanzata , in cui da malattie , ed altri ac* 
fiacchi 'veniva no» di rado ajfahto > di modo che 
facendo della aeceffità mirti , era il fio carteggio 
vnn difenile in quella parte a quello, che di Giulio 
Ce/ars racconta Suetomo , cioè a dire , che quel fag- 
gio 



già Imperatori tra giuochi , e le pubbliche fefie j a 
cut interveniva , per legger le lettere ' y e rifondere 
altmu rubava iltempo. "Delle Lettere adunque fcrit- 
te dal %f£3)l in cotante , e lì fatte tmtingen-re con* 
•vim fare in quel modo t che accade de fori l' au- 
tunno , in cui per la penuria a" altri più vaghi , 
i» fembra ciafcuno affai bello . Tur con tutto que- 
fio , fi f affetto non m inganna , non è già , che 
io ogni Lettera del noHro , per piccola che ella fia, 
non fi ammiri la chiarezza , e la i»nQ» , non 
meno che le grafìe y eù gentifagc più leggiadre , 
che da un delicato guflo quat era il fuo , con iftile 
familiare poffano provenire giammai . Molti fono co- 
loro j che ferivano Lettere , giacché quefla parte di 
firivere cade in ufo ogni giorno > ma poche , direb- 
be altri , fon quelle , che fi tornino a leggere a bel 
diletto . Coti in genere 0° EpìHole latine de' tem- 
pi fuoi fi querelava il mentovato Lìffio . Cotti- 
diè eas pangunt , edunt fed dicam liberè; 
nondum vidi quas itcnlm velina legere ,prg- 
ter unas Politiani . Ned era il Li/fio filiamo a 
far lamenti , poiché Lorenzo fatta eziandio, ed il 
Vives in due Trattati epifhlari di/approvarono le 
fogge di firivere d' alquanti Autori, cìx fino a dì lo- 
ro fiati erano 7 notando l' ultimo fegtiatamevte dì 
tiafeuna i fuoi vi$ . Ostante però le poc an^i no* 
yerateprcrogative diffidi/ fieno ad affrontar/; , t 



unir$ infieme in cotal fitta di Componimento , fi 
vede t fin%a eh' io m affatichi a dimagrarlo , da 
quei molti , che dell' Jirte epiHolare fin poffi con 
bella induftria a dar precetti . La moltitudine del- 
le regole , e delle ordinazioni è fimpre argomenta 
di corrotta co/lame -, ed in. confeguente della neccfjt- 
tà t che ni ha , dell' amntaeftramento , e dell' ammen- 
da . 'Dello fcriver Lettere ne trattarono bene a lun- 
go y dopo Libanio Sofjfta , ed altri , la cui anti- 
chità ne-, invola alla memoria la ricordanza , » 
trattarono y d'ifjì , Luigi Antonio Santarelli , Agt- 
ftino "Dati , Framefco Negri , Giorgio Macrope- 
dio j Gioì Lodovico Vivei , Criilofano Egendor- 
fino , Già; Maierp , e Giufto Liffto . Ne tratta- 
rono altresì Lucio Vitru'uia 'Bofcio , Marino IBeci- 
chemo , Iacopo Tuo" lieto » Niccolò Ferretti , Oron- 
%to Fineo , Tracco Tìborcio , Vincenzio Galli , e Cri- 
ftofaiio Landtni noftro > fen%a contare tutù quei 
fetori , che de' generi di comporre dettarono regole, 
e tnfegnamentì . 

Non fia adunque maravigliale io per quefte rì- 
fleffwii rìprefo cuore , fin ito alquanto a rilente itu 
ijcartare y e rigettare con larga mano le Lettere dei 
%E1)I al parer d' alcuno troppo brevi , o che pota 
hanno in fi a" erudizione , e di notizie ■ Oltre di che 
ove è mai l' erudizione, che li appara in quelle tifi- 
m$ ) e feriate Epiffóline di Marco Tullio , e di 
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Caio filmo , the vanno tuttoglorno in molta? Che 
fi elle giovano per apprendere la mera forma dello 
firtxer Latino i chi non mede , c he lì confeguìfce 
con quefie del faaofo 'RJL'Dl un Jtmigliante fine nel 
fatto della Lingua Tofcana ? Senza che t lo 0ik 
del «EDI 

Lega ora in uno , ed ora in altro modo , 
atte/o il garbo ,e la -varia leggiadria delle formule t 
e quella felice brevità , che , lungi dal frafeggiare 
troppo figurato e vifiofò , concorrer fanno ad orna- 
re y e render vivace una Lettera dentro a' limiti 
dell' ordine familiare , e pedefìre . 

Che poi di quegli Uomini famofi , che per ifcri- 
mere forbitamente non filo ti nome loro chiarifpmo , 
ed immortale rendettero , ma di nohili efempli la 
pofferitk provvidero s Ji debba dar fuori anco le 
pìccole produzioni , e i frammenti , Ì fiato maifem- 
pre il parere de' più dotti . Ed inmero fe cori non- 
andaffe la bìfogna , di maggior colpa farebbero rei 
alcuni ds quelli , ai eguali e a cuore il pubblico be- 
ne «j ftr aver po/ìtivamente contravvenuto all' ef- 
preffa volontà degli Scrittori , talora viventi , e 
talora da auefìa vita paffati . Il Cardinale Sga- 
sino Vollero ordinò yche 0° alcune fueVatlché niu- 
na fe ne dtjfi fuori , amvengachi a lui fembraffero 
òpus non fatis elaboratimi , nec , ut oportue- 
crat , expolitum . Ma tome fu attefa quella Jùa 



ordinazione- ? Si affinne a bella poftA lo Speroni , 
dì cui fi fe fopra menzione , dallo fcrivtre a ta- 
luno de' fuoi amici , per tema ., che. le fi» Let- 
tere non fi deaero alle /lampe , cofà che efio a 
riluti patto Doleva , Or quella 'Lettera appunta , 
in cui egli per colai cagione nìega di fsrhertj , 
quella flejfa gli fu pofcìa da Taolo Manuzio Jlam- 
pitta . Francefco Guicciardini Ifionco noffro , ve- 
nendo a morte- comandò ben più volte , che la 
fua famo/a Iftoria fofie come imperfetta , e non 
limata , gittata al -fuoco i pure , tutt' altro, fa- 
cendone gli eredi , fino a oonfegnarla- più fiate al- 
le Hampe , ne vennero- come confervatori non fi- 
lo j ma quali conquifiatori , dalla %epubblica Let- 
teraria , e dal Mondo tutto applauditi . Tanto, 
avviene tuttogiorno . E checché altri fi ne giu- 
dichi i y Annibale Uccellai nipote del famofò Moa-- 
Jig. della- Cafa attefta , tale efiere la fenten%a 
del celebre Tier Vettori , mentre a lui così feri- 
vi : Affirmas huiufeemodi partus optimo- 
rutn ingeniorum non ex numero , mole- 
que ipforum , fed. ex vi , nacuraque fpe£ra- 
ti,debere y & hanc femper confuecudinem 
filine, eorum , qui- reflè & ordine iudìca- 
lfunt.i quorum infticutum verum effe mul- 
tis , Si veterum , & recerujum laboribus: 
perfpici pofle: cumvidearaus quidam- par* 



Va monìmenta ingenioforum hominum iru. 
honore , & pretio ette ; alia autcm magna 
alìorum , qui non Cam polite fua fcripta li- 
marunt &c. contemni magnoperè ab erudi- 
tis . Ni fu fola Tier Vettori , ma anco Francefco 
Maria Mol%a mo/lrò d efsere dello [ìtfto parere , 
alloraquando in una fua a M. Taolo Manuzio gli 
firifie: Avendo ìnteio , per lettere d' alcuni 
amici miei , qualmente, oltre a tante como- 
dità , di che fete flato fino a qui al Mondo 
cagione, novellamente V* è caduto nell" ani- 
mo di far iftampare a voftra fcelta alcuni 
Libri d' Epiftole volgari i non ho potuto far 
cri' io non m' allegri con voi di così nobile 
fatica, alla quale vi liete moflb per arricchir 
in quella parte ancora la noftra età ; la qua- 
le di ciò mancando, manca d' un grandilfi- 
mo,e neceffario ornamento, perciocché , po- 
rto che fi ferivano tutto dì quali infinite let- 
tere , come nel vero fi fcrivono ; nondime- 
no veggiamo di così poche avvenire , che_* 
fìano comportevolmente feri tre , eh' è una 
meraviglia . Il che fi dee credere , che non av- 
venga per altra cagione , che per non aver 
avuto i noftri Prefatori (critture per infine 
a quello tempo , che fieno flate tali , che fer- 
tilmente, e con giudiciofo occhio riguardan- 
SSS » dole, 
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dole , fe 1' abbiano potute innanzi propor- 
re ad imitare . Il che medefi ma mente avve- 
rerebbe nella Latina Lingua , privandola., 
delle divini (Time Epiftole di Cicerone , e de- 
gli altri degni Componimenti di quel feli- 
ci ftìmo fècolo . E perchè vi fono di quelli , 
che prefumojio lènza imitazione di poter 
comodamente {(porre i concetti dell' ani- 
mo loro > a quelli cotalì non foglio io dare 
altra rifpofta, fi non, che pongano mente a 
quelli , che prima di loro fono frati della-, 
raedefìma opinione ,e mi dimoftrino a quan- 
to di gloria fieno pervenuti . Ma perchè 
parlando di ciò più largamente , farei sfor- 
zato a ragionare alquanto del vero modo y 
co '1 quale debbono gli buoni Scrittori efTcr 
rap preferì tati ; ed io non intendo per ora-* 
entrare in quello così largo campo : dico ^ 
tornando a ciò , che cominciato avea , que- 
llo vostro belliflìmo ritrovamento dì porre 
in luce te predette Lettere , non folo effere 
neceflarìo , ma utilifymo ancora . Perciocché 
furi vendo altri , come fi dice , ornatamente y 
e con debita difpofìzione collocando le pa- 
role, non folo porge diletto a chi legge, ma. 
facilmente lo inchina il più delle volte a_. 
quella parte , che 'l dittatore difegna . Il chft 
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non conviene , fé con parole rozze , e zoti- 
camente compofte , a ciò ponga mano . 
Troppo fono maggiori le forze delle parole, 
e degi' inchioftri , di quello , che altri lì cre- 
de i Perciocché come fono con giufto ordi- 
ne infìeme commefle ; così v' entra fubita- 
mente uno fpirito di mcravigliofa virtù ; il 
quale percuote gli animi , e (calda , e piega , 
come gli piace , in guila che altri non ofa 
a contrapporti così di leggieri . Dall' altra 
parte lo Itile difordìnato , c inettamente tef- 
Furo raffredda , e genera faftìdio , ed uno 
sfinimento di cuore , talché non ci condu- 
ce a fine alcuno desiderato , né gli vien fat- 
ui cofa > che ci contenti . Apprenderanno 
adunque gli uomini guidati dalle voftre Let- 
tere , fe non così del tutto perfettamente-* , 
almeno convenientemente a fapere fcrivere 
fecondo la qualità delle perfone , dì cole 
famigliari , e domeftiebe , e publiche , e 
private , come verrà loro a propofito i e vi 
tenderanno grazie infinite di cosi fatto foc- 
corfo. 

Ed in fatti , fthbcne è mero ciò , the in /mi- 
litante cafe firifìe Gio: Operino , uno de' più dili- 
genti , ed eruditi lmfrejferi , the awffe il fecole de- 
timofeflo : tioè a dire : Solent , nefeio quo pa- 
$S5 3 &o, 



il 

cto , minutiora ìlla , quamvis erudita ac bÒJ 
m , ciim a nobis edutuur , a plerifquo 

negligi i pur non afiante gli editori di molte 
fenno non hanno dubitato punto di dar filari cofe , 
the per la mole non fi confiderebbero nulla > £ un- 
gila a comprovare il mio detto la Hflccolta pur ora 
fatta di tutte l' Eptftole del %otendamo , o l' al- 
tra di quelle del Liffio , ove fi 'vedranno migliettt 
cfiremameute brevi i o fe non quelle , la Collezione 
deW Epi fiale di Marquardo Gud'ta , e di Claudio 
Sarravio , tra le quali fino un biglietto di fette fo- 
le righe , del «offro Carlo Dati fi legge . Nè mi 
fi dieejse già , che ai vieti fatto in venerazione 
d' una Favella , che madre è della «offra , e pai 
non mime ; poiché io produrrei la "Raccolta delle 
Lettere malgari- di divcrfi nobilitimi Uomini , ed 
eccdlemffmù ingegni , nella quale barinomi alcuni 
infili/i migliati i e potrei addurre alquante Lettere 
del Bembo , del Taffo , di- Vincenzio Martelli , e 
di altri , bremijfiine , e talmtilta di man fapore ; pub- 
hhcate a riguardo dell' effere di quegli Uomini, di 
chi elleno. fono , dì citi tutte è. buono flutto è bello , e 
leggiadro ± atte/ochi in effi longa exerci catione 
tfngeniufD acuitili (•così il Saliera ) & fcriben- 
di , ut etiam dicendi facultas comparati!* ,* 
perlocèè »e traluce , ficcarne lo Speroni fpaffionaia- 
itìtn'.e rifatte , un non fa che di gentile ,quafi 
raggio 
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raggio di Sole tra* nuvoli , che fa conofcei- 
re altrui , quelle eflcr Lettere d' utmini il- 
luftri . Che eveffa opinane ahriihébracàatùu 
wnga per tv più dagli amatori delle buone Arti , 
ne pam indìzio le ricerche ogni giorm fattemi , le 
mbtede y gii (congiuriyt Je altro vi ha di più pref. 
fante ed efficace inverfo di toc -, affinchè col d'art 
alla luce aue/le lafciajfi di. tenere: piS hngotcmp* 
fofpefo il deììderio univer/ale . Oltredkhi non piccola 
prova io reputo- il vedere , che l' uom fa , che per 
quanto fatte brevi alcune disi fati* Lettere del %E- 
u0/, conferiate vengono non tanto ne' funi origina* 
li, ma nelle copie con gran gelofia da chi le pcjfiedc. 

£ qui ai torna agevolmente in acconcio di pa- 
gani quel debito, , the cerne uomo- ingenuo n» corre j 
di far paU&coUrt , che a pubblico benefico $ fon 
fomentati di favorirai i Sem primitramMt* con* 
cor/i a fommmfìmre Lettere a- que&a raccolta ovali 
tutti tpugk-ftéjfì ' 3 xbe negli altri due Tomi da mt 
pubblicati fi degnarono di contribuì re' matèria ; * no- 
mi de quali fuperfluo farebbe - -qui H ' ricordare O M 
qutffi fi aggiungono il Sig. Dottor Mario Fini 
d' Jlre%%e > ed- ih. Sig. Antonio Sceccari di Ferra- 
r.a , fiudiofi Gentiluomini deUe Uro Patrie- l e 
tta Fiorentini, il Sigi Saltino Salvini Canonico 
Fiorentino , il S.ig\ *Anton • Franeefco Mirai Con 
dell' Ordine, dt-.S.. Stefano, > ti il Sig-. Abate Giù- 



feppe Gaetano -Maniglia , pulitici Trofejfore V la- 
flima Civili netto Studio Fiorentino , e a" amendue 
leLeggt t edr-Ftfofi/ia Morale nell'Accademia He 
Nobili ; T tifoni che ( tale è la loro dottrina , ed tra- 
ditone ) non fola non fi pofeoni mai baffevolmentt 
lodare , ma ogni mia laude farebbe forfè loro ingiurio^ 
fa.Nèba mancato di concorrere a quella meHefìma 
raccolta uh Giovane , i cui progredì nelle /Indio delle 
Leggi danno validi fegnali di un futuro ottimo riu- 
feimento i fe non che io , al quale più che nota è la 
fia mode/lia ytetuHm di violare uno ile' più-bei pre* 
gj y-che adorni la gioventù , col nominarlo . Stianto 
però noi fiamo tenuti ai mentovati conferitori , e lar- 
gitort di quefii prt%iofi avanci del fempre Jìimabilif- 
fimo FRANCESCO "REDI , ben lo vede chiun- 
que le Lettere famigliari de' grandi Uomini t atte/o 
il vantaggio , che fi ne tragge , e l' avanzamento 
della Favella , le tiene in quella /lima * di che elle 
fon degne ; ricordevole di ciò -, /he fit già a buona 
equità avvertito , che non minor grado deefi avere 
a Tirane amico intrinseco del 'Romano Oratore per 
averci con molta cura mefse infìeme , e confervatt 
le Lettere di lui , dì quel che fi debba a lui Befi 
fo , che ti elegantemente le compofe . 

lo poi t confefso H vero , non ho avuto in* 
queft' Opera altra parie ., che d" indagare diligen- 
temente , ove fof mo colati monumenti , e a" impe- 
gnare 
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guari alt acquìfto loto alcuna fiata Ter/bue di au- 
torità t e di jtima , tanto che mi è finito non pure 
dt trovare ciò, che io qui fono per pubblicare t ma 
di avere un tal capitale nelle mani da incomincia- 
re prontamente un nuovo Tomo, principalmente di 
Confulti , dacché il ritrovamento Uso è avvenuto 
fuori del tempo da poterli inferire a fuo luogo . Tar- 
di altresì mi fon giunte le Lettere , che aa carte-, 
2 $2. in poi ricominciano di bel nuovo, f ordine del- 
le date i e tardi finalmente mi è pervenuta la no- 
tista del Terfonaggio , a cui dal \ED1 fu ferina 
la' Lettera y toe io ho pofta in ultimo perchè Latina s 
e fenya data ì e fu quefti V Elettore Lodovico di 
"Baviera ; laonde in quefto luogo ho dovuto render/- 
ne avvìfaUy il Lettere . 

Gradifca pertanto egli ti mìo dilìgente [màio 
dt giovargli ; e dove egli fi compiaccia di nonifgra* 
dire anco la prefente raccolta j io fpero , che , con- 
tioffiacbè io vadafempre Invalido alcuna cofa di 
un tanto Scrittore, a cui adattar fi punte quel ver* 
« del noftro t'rancefco 'L'etrarca=; 

Apollo , ed Efculapìo gli fon fopra: 
fi vedranno tofio di lui alla pubblica luce e le no- 
velle Confidta^ioni mediche pur ora accennate^ t 
t nuove Teefie altresì , traile quali un molto ftt- 
nato Frammento et insolito hi^arro Ditiram- 
bi col titolo di Arianna inferma i dalle quali 



cofe tutte Jt nachera Jìmprepìù con mano , epere 
egli tale , che a buona equità venne -vivendo ap- 
pellato da un ciotto Oltramontano; gemini Ptice- 
bi geminimi decus j e lafua Tema coi) utile, 
al dire del Conte Carlo de' Datteri , 

Ox anco imballami i corpi , e ì nomi 
indori , 

Ambi fludj di Febo , ambi famolì . 
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AL SIGNOR 

CONTE CARLO 

DE' DOTTORI. 

E Cortefifsime Lettere di l" ''"/« 
V. S. Illuftcifsima appor. l " J "' 
tatrici delle fue grazie t 
mi anno trovato ut, 
Roma , dove mi fona 
trattenuro già alcuni me- 
li, incantato dalle (ingo- 
iati qualità dell' lìmincntifsìmo Fachenettì. 
Ma, oli Dìo ! e con quale fviceraiiilìmaj 
allegrezza fio letti li tuoi caratteri ! con_, 
qual niaravigliofo ftapote ho mirati nel, 
la bellìfsirna Oda , ma non fenza abba. 
gliarmi , i lumi del Tuo nobile ingegno t 
Giuro a V.S llluftiifs. che fe fi folte po'. 
tuto dare, che appretto di me potefse ri- 
A % ceve> 
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«vere augumento il gran concetto , che ho 
avuto del di lei merito, e valore , quello 
fuo nuovo parto prodotta me ne avreb- 
be una infallibile cagione , sì nel coniide- 
rarlo come un tucto , sì nel ravvifarlo 
nella dillinzione delle (ut parti . Tutte fo- 
no belle , tutte fono maeltofamente vaghe , 
ma 1' introduzione all' Oda , e la di lei 
chiufa , che da effe deriva , mi cavano 
I" anima . Taccio delle altri parti , perchè 
a volerne parlar con la meritala maniera , 
bifognerebbe avere , come dice quel pro- 
fi^hdki vetD '° 6 reco : AJk»«»P»»» . ovvero ,;. 
polle, o >*— » *it«7>+. Mi piglìerò folo ardimen- 
■tEumu to di dirle ( e me la permetta la fua ino. 
E™b el " deftia > che i avendo ia V* 1 communi- 
p ' cata f Oda. di V. S. lUuftriffima a molti , 
e molti Letterati, di non bafla lega , e a 
due Éminentìflìmi. di efqiiifito gulto , eoa 
mio indicibile contento P anno tribù- 
_ . tata di così verdadieri ( e glorioft applau- 
di*^ G , che tali non furono forfè goduti in 
tu- quei primi tempi da i Pindari , e dagli 
Ìi w": ° raz Ì • Efi[0 fomigliante di iìcuro^ avrà 
m -"' U ' ln jCopii'al Sig. Cav. Baldaflar Suarez , 
; fra gli altri, la porgerà ancora nelle- 
„.ni del Serenifs. N. N. Principe con- 
molta, ragione adoratore del merito di 
V. S. Illultrifs. Da quello Serenifs. Sig. He 
tome ebbi già fortunale mi folte fatta gra. 
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zia di poter ammirare 1* Oda di V. S. II- VQii . 
luftrilfima Copra la Cometa , che fu poi tra- t , t i,'[°,'. 
ferina fra l'altre nel Volume, che lì met- •»"* f» 
teva iniìeme per la Regina di Svezia , co- JJ^ ™" 
si fj.tru di efler facto degno della lettura nfoi. 
del fuo * Tragico Dramma , allora quando r 
ritornerò a Fiorenza , che farà forfè a. fatili. 
mezzo il mefe di Novembre , mentre al. ti .■■.:!,, 
tro non fucceda fotto quello , che va ora °'% tJ £ 
minacciando non ordinari eventi . In ogni '. 
tempo però , ed in ogni luogo , che io • 
mi iìa , farò Tempre ricordevole di quello 
p re zio fa favore , che al prefente mi ha fsàtmt , 
fatto V. S. Illuftrifs. ed avrò fempre noru ir*pi<» 
ordinaria ambizione di poterle inoltrar 
con l'opere, con qual finceritk io lìa. ™« mi 

Rem* 16. Scttemhrc 1654. Ìi'tm* 
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NOn fo più indovinare come , e do- 
ve lì vadino quelle mie Lettere^ ; 
Quando penfo dì fentire le rìfpofte di 
quelle ) congrandill1ma mortificazione odo 
il loro cattivo recapito , che tanto più mi 
duole , quanto che con quelle , è ito ma- 
le il fecondo piego del Sig. Cavaliere Ser- 
riltori , quale di nuovo fcriveva per aver 
da 



6 LETTERE 
da me intefa la perdita delle prime fue_i 
Lettere . Ripeterò dunque di nuovo . 

Che nella prima Lettera io diceva -a* 
V. S. che ne il Sig. Cav. Serriftori ned io 
avevamo operato cofa alt-ima pel Figlio 
di V. S. Ululi ri Ili ma , frante il non eiTec 
ritoltiti del modo, dando ambigui nell' e- 
lezione di due , che a noi parevano i 
migliori i 1* elezione de' quali fi rimette- 
va in tutto e per tutto alla prudenza di 
V. S. Illuftriffima . Il primo modo era. , 
che il Sig. Cav. Serri fiori fi farebbe prefo 
1' allumo di parlarne al Sig. Principe N. 
H e al Sig. Principe N. N. 11 fecondo 
era Te V. S. Illuftriffima per la ferviti , che 
fero tiene , ne avelie da per fe medefimo 
ferino al Sig. Principe N. N. e che uno 
di noi qui p refe ma (Te la Lettera a S. A. 
Sereni fs. V uno , e l'altro modo fi crede 
infallibilmente riufcibilei 11 fecondo però 
parrebbe più appropriato , acciò non pa- 
re (Te al Sig. Principe , che ella diffidai 
della protezione di S. A. S. e della ftima^ 
grande, che fa, de! merito, e delle nobili 
qualità di V. S Illuflrifrima. 

Quello è quanto io aveva fcritto , fic- 
come ora di nuovo le repeto : contuttociò 
comandi pure liberamente , e con ogni li. 
berta accenni la manieratila quale deli. 
dora d' efler fervila, che non fi trafgrediri 
un' iota da' Tuoi cenni . Il negozio può 
prò- 
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protratti ila re [ a mio giudizio ] qualche-, 
giorno sì; ma io non vedo però perchè 
non abbia da riufcire . Io lo tengo per 
riufcibililfimo lenza dubbio alcuno , e da 
ogni parie. Accenni , che farà fervi ta. E fc 
fi rifoluerà a fcrivere da fe, crederei fotte 
bene , dipoi fcriverne anco una Lettera al 
Marchefe Coppali , al quale anco da me 
farà parlato di quello negozio , ed a fuo 
tempo ancora glie ne farà parlare da mio 
Padre. 

Neil' ultime Lettere fcritte tre ordinar] 
fono, avvitavo a V. S. Illuftriflìma , che 
averci coflt inviata una caffeita . Qucfta* 
non è per anco partita Dante il nuovo gar- 
buglio di ferraifi t palli , prefento però 
da quelli della pofta , che 1' ordinario 
prò [fimo fi potrà confegnar Mcutamantc-.: 
li contenterà farmi la grazia di accettarla , 
per un picciolo fegno della mia devozio- 
ne , mentre la fupplico a credere , che vi- 
vo in continuo rammarico di non poterle 
inoltrare il mio cuore con contradègm 
eguali a' miei defiderj , che in quefla par- 
te non farebbono al rutto privi dì qualche 
generofità. Dell' Ercole qua non fe n" è 
parlato, né di Pifa non fe n'è femito cofa 
alcuna . Colà fi trova oggi la Corte ; fi 
fpera bene , che per tutta quefla fetti ma- 
ria abbia da effer di ritorno a Firenze. Io 
lo yedlò volenti tri filmo , e gli apparec* 
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chio di già i foliti applaufi glorioGflìrai . 

Il negozio delle Cancellerie non e pet- 
anco fpedito ; farò diligente in darne parte. 
E Tubilo vedrò il Signor Dottori, pallerò 
feco il complimento , che ora m' impone 
in nome di V. S. llluilriffima. 
Oj? fi Io sì , che ferivo quic%*id in hactam* 
■Rin'ftrt «p/u/f , Compatifca il mio modo di fcrive- 
"éZxà rc > e nonne parli colla Crufca, perche da 
* j wh/. quei miei Signori mi farebbe una folenne 
*£*ur*~ P enitenza impolta ■ Io fono , c farò eter- 
M j, c ) naineme . 
Ta/J.ver* 

SdiwwT i°"S7- 

§§R I S P O S T A 

li! ®à S 'S- Co " te Carl ° ' Domr ' 1 
ti'à ài .al Sig. FrancefcQ "Retti. 

ODE. 

™V'ìl\ìo \ T IwM P*€ drtì Jeaéa leggi il Mondi 
imftrfiif V I» qui tempo , in che da'vi , 
f.o,i*«., Natura , o« /-«e iTei-i* aW turno, 

'ulti'.' ■ ¥rcjte>va il Serio , il l'omo 

Fuerl 'vinjandti , e feltra l' ape il bknio 

ffS° u % Mtl Z U caàea d * '">" fl#M 
u umdm i E m lor finì favi 
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Lo difendea* talor /empiici grette 
Dagli oltraggi dell' urta , e iella notte. 
Erano ignote l' armi , ove era ignoto 
L' infelice defio 

Di pojfeder , di comandare alt mi , 
Ma vide i figli fot 
O^iofi pajfar qnafi che a voto 
Una tacita vita in pigro abbilo , 
Vide , e non piacque a Dio 
Quel Mondo inerte ; e cangiò in alte ime 
La fordida quiete , e l' apre ofeuré. 
Co» efficace , e in mu guardo /eretto 
Mirò F Arte , e converfr 
V Arte opero/a ìnver la Terra il molo. 
Sentì t ijpiào /nolo 

I prefagj del colto , e 7 vacuo feno 
Natura a ì /emi genitali aper/e \ 
Cerere allor coper/e 

II Pian i" ari/le , e pampinnfi , e molli 
Di /pnmante Lieo ri/ero i Colli . 

Cin/ere allor d" rimane braccia in vece 

Le Qaerce di Saturno 

La fteril /elee ; e V edera chiomata. 

Crebbe la /panda ir/ma 

Del noto rio , ebe di fe copia /ece , 

SulP aeque , e vi notò chino ti viburno'. 

Diede albergo notturno 

Non più /u viva trave un verde tetto 

Ma già dair Arte oltre la /elva eretto. 
Il /elvaggio f «Mollar , che la copriva 

L' Italia mia depo/e, 

Op. del Heds T, V. ,£ E V 
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E 7 nomerò Tenti , Francesco , in prima . 
E lefciata la prima ' ' 

&8™ts« Statue de lofeni, al biondo Tebro in rivi 

. 9o/ "> />'" fan)* 
Mura the grandi , di Laurent» antico t 
Defie in Italia il primo Regno a Fico . 
Si contentò irur da' 'vicini monti 

la Laurento non fu , fe non Latina. 
La materia 'vicina 

Fu poi /predata , e quei ,cbe furori pronti 
Tur tali marmi in altra età pompo/a . 
V tfft per 1' arenofa 

Libia , e per f ontle della Grecia •va/fi 
KeltJJUi 4' Egeo cercando * f affi. 
Fella candida Paro , e della merde 
Laconica montagna 

Seeman le Uopi , e crefee Atene , e fama } 
Tronca/! V irta, chioma 
Del felvofo Apemin , ma ciò , che perde 
Il monte , t't io/co , la Città guadagna; 

Dall'incolta campagna 
A cultura ci-vti yajìa U geuee : 
Arte , fs-la pur tu t Dio lo confane , 
Arte , che fai ? Qgefte fnperhe mura 
Quante •volte disfatte 
Saran dall' ire indomite di Marti ? 
Tu , che b* itifegni Parte 
LV aliarle, mfigni ancor come .con dura 
fronte, colando afeo montati l'abbatte 
Quan*. 
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1>I FRANCESCO REDI il 
Quante faraa qn) tratte 
Barbare genti ? e' come gonfia , ed tira '-■ 
Di /angue fe n' andrà fumando il Tebrot 

Ditelo , o (anguinafe ombre di Canne t 
Dicalo il Campidoglio ' 
Trofanato or da Calli, ora da' Goti^ 
S'era meglio , ebe ignoti 
Stejfero nelle rabide . Capanne • 
Gli mi di Rea , de (all'Albano foglio! 
Ma pur di te mi doglio 
Manco, o Bellona, affai. Vii, ignolil forti 
Tiavgo di rarità ingloriofa morte . 

Qualar pallida Aletta efea d' Averne >'V ' r . ■ 
E portata fall' ali ' i «' 

Di Noto pefiiìtnta Italia infetti, 
Quanto per qaefii tetti 
La Furia baccherà ? Qnai tu all' interna 
Veleno porgerai ftille -vitali? I . ' > 

Lafcia in atrio i mortali y - . ' 
Tornagli alle fpelonche , e cada» quefle 
Edificate macchine futiefle . 

Deh torni Italie alle Saturni* ghiande t 
Dona Marte non tnonì , ^> - 
Dove Tcfle h,al ,, nn la diflrrigga, 
Dove il fulmine fugga 
Da' baffi alberghi , e dove un titol grande 
' Non tragga a faecheggiarla Uditi , e Tentoni ; 
Tu , che di parchi doni 
X' appaghi ; o Cel , deb non curar , che fenfi 
A sfumarti ne' Tempj Arabi incenfi . 

T offra pur movi fiori , erbe filar colte, 
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T 'offra far noti tafii 
Ne' più remoti , e più folingbi orrori ; 
Nelle Stelle t'adori; 
Tempio a lei fien le lamino/e volt* 
Del Firmamento . In Dio i acqueti , e lajli. 
Ite 'voi , nomi vajli t 
Ite , vento/e glorie , inntìl faono . 
Ma eoa chi parlo ,c dove ,o Redi,«/"« ? 
Poiché il Partenopeo mifcro Cielo 
Di Stigio fiato impreffo 



Di pietà , di dolor mifli , * £ {eh 
Infin di ami dal Vaticano i/leJSb , 
Piango , temo , e confcffo 
D' invidiar qail fetolo , che vide 
Gli uomini fparfi entro le felve fide . 
Sfortunato Seèeto ! Or aitai ti guarda 
Implacabile , e ria 

Sulla , in cai Dio ftragì t} lunghe ha fcrittoj 
Qaa! tao grave delitto 
Moffe a tanta vendetta ira sì tarda ? 
Pofe fi ai el sì crudo m man i) fin ? 
Manca già la nati* 

Terra a tanti fepalcri . Il mar fottentm, 
E la plebe de i morti in fe concentra. 
N' hi parte anco V nlcan : ni però bafta , 
Che tre degli Elementi 
Concorrano a purgar P Enboicbe Jlrede , 
Ch' anco dall' Aria rade 
Ytvo Sepolcro , orrido «egei che guafta 



Ali egre genti avvelenò i rcfpiri , 
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Tafieadefi li- finn a i ,„pi /,,„;.. 
Vin feoelte le genti 
C °;> .»»'» '« *nt , • » ra» ritmi ni 
Altri He volti lacerati i fai 
Di te femp, fi d.el „ f J ' , 
r Itaha , ,i f ij „,*f r J 
Che ,„„ u,„ . ,•„ , ^ 
Cte feeert, ritorna 

J>«/f nei felli, I„ M fa Zemd*., 

tronfie d' g Ura ^ t ea f Jfpane Vele. 'x»»<. 
Riferì Ji querele ' 1 "" d i" 

» JWrà ..Cafri, e J i, ,ia„a SiiiS 

Volif, albe MI, Sirene il eaZ • 
lune , lffaa. Vele , , , Mondi i Ór, " 
Itene fortunate 

Ce ijviairi del Sei eie .pi > lì,, ri , , 

a<MW > ' »t>* ingiuria 
DeW Italito fuol darvi re/era •jjw.PioJ 

«, aBZ S Top,,- fur fon / > 

»» perpetaa nati *gr\?, t firf,™ ? 

Dentro a /pallida W// 
Della fteril Sardigna um mojlro orrenda 
Che torpido languendo , ' 
L' ominofo fallar ebina del volto 
M a" erbe fpoglia respirando il (die . 
Oli t aliano alle /palle 
Altijjimi dirapi , onda negati 
Del fabbri Ajmhm gli f Me fi atì 
Sol' 
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Sol AuUro ha in faetia , e fol il* luì rìtcvt 
Infelice alimento 

Che in trewt cerchio il debil pi è confina. 
Ogni »> 

£' mona , o languì moribonda , o Ai* 
Efier itele*, eh' tu' non è mai fpento { 
Ed ave/le ardimento 

Voi d* accollarvi , ed a gli Efpirii Titti 
Condor , Vele d' Iheria , t Sardi infetti t 
Roma etto iangue. Ecco l' Italia trema j 
Che non he* falde /fanno 
Di frtfco mal le cicatrici ancor» ; 
In lì, breve dimora 
Natura ancor non rifarei la {cerna 
Turba , ni rifarà del Mondo al danno , 

Miioiou r età ventare , e reffan •voti , 
Redi , i luoghi de 1 Figli , e de i Nipoti. 
Tu di gemme /liliale aurei liquori , 

Tu («cebi vìgorafi. 
Etiliche illuflri di fornace Tofett , 
Mandi , percb' io conofea 
Ch' anco imi/al fami ì corpi ,e i nomi indori y 
Ambi Jladj di Febo , ambi femefi: 
Li 'oidi , e lì ripofi 
Vi lor fragranza attonito : e in tuo nomi 
Febo rapitami ■ lo non faprei dir tome , 
Mufe , io dif, t •venite , itale Mnfe , 
Nè ricalcar -vi {piaccia 
Oggi 1' Euganee già fegmtt vie . 
Favorite le mie 

-< Cor. 
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Corde obblìate-.or che di nuovo infmft 
Ftio il fao raggio, e non tuoi pi A, ch'io fatela. 
In -vai per noi minaccia 
Influenza del citi , fe tu provvedi 
Di vita a i nomi ,e vitaa i corpi ,oRnDl. 
V'Sg" gl' *"»•' ** Cma , e quei di Sila „„ , 
Il tuo Signor , che porta s u 
Con gtnerofa man * fuetti dì i-ita: **f* Cu. 

Ni per gran tempo ardita 

Sia Ciato di troncar atulT aureo {Ho \ firn in di 
Che di Leopoldo a gli anni (acri è (corta. 
Già la Delfica Parta 1 * Cagilll 

Sente il fao nome ,e tuona . Io non indarno toltnttij 
Mnft cantai. Voi ritornate air Arno . fj n *^t\ 

ÀlS c Co:de 3 Dottori. " 

LA Canzone del Tempo vivera glorio- filc.wZ*. 
fa, e eterna a par del tempo ì Ite fio 5 >■= 
ed USig. Dati ha ricevuto quello onore^ '^'f" 3 
col liconofcerlo da un eccetTo di genero- t^,"c'r~ 
fiù. . Io non voglio far le fue parti , fa. < s 
prà egli meglio da fe efpliearfi nel!* in- fc^-N 
clufa. ; j m ' c "; o ; 

* I Paefetti a penna fono da me ftimati 
un Teforo preziofiflìma , fon veramente^ %™ 
bizzarri , nobili , e trattari con una difin* *2«ffì 
voltura da gran Maeilro , ed a me fono 
flati tanto cari x che non poflb efplicatlo ; 

Dirò 
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m"ud'.i D!rè r°' a > che ancor io mi fon l 1 " 1 ^*- 1 

3ig.cuit poco dilettato di quefta virtù , ancorché 
c*rit ti- non a b D ja potuto , per la mia inabilita , 
farvi profitto alcuno i ho però almeno 
muta il. imparato a conofcere il buono . Mi ralle- 

ttHititz. nuova gloria , che tanto più è ragguarde- 
aiHiun. vo ] e ( quanto rifplende in un Cavaliere , 
ed in un Letterato , quale c il mio genti- 
liffimo Sig. Carlo. Vuole adeflo un rendi- 
mento di grazie? Co" fuoi modi gentililfi. 
mi Te lo componga , che io le ne mando 
la procura gentiliftima. 

Il Sig. Baftiano Dottori, è vivo, ed og- 
gi in Firenze è Sottocancelliere de' Con- 
Ibj e™, figl'ien . Non è Fiorentino di Patria , ma* 
ce di et- di Anghiari , luogo lontano di Arezzo 
"""P"/- otto miglia . Se V. Sig. ne vorrà più par- 
titolari informazioni, potrà accennarmelo, 
fina,st- che reitera fervila. 
itaSa * Non P otewo ricevere la miglior nuova , 
} >',:Z; f-fche quella della fua venuta in quelle par- 
fi , 't" ii , dove mi troverà quello fvifeeraro , e 
'".iJìli 'h'- devoto Servitore, che fempre le ho detto 
Z r,r*f di efieHe: la fupplico fin' ad ora a dedicar. 
*v'ff'f> m j anC o tale al fuo Sig. Figliuolo; il qua- 
j'/àfh"." l e quando (ì tratterrà in quella Citià , ha 
da far conto , che quefta mia Cafa fia la 
fua propria, fenza cirimonie > e con ogni 
familiarità , ed in qualfifia occorrenza- , 
che crederà trovarmi abile a fervido, mi 
ha 
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ha Tempre da fpcndere con ogni confi, 
tienza maggiore . 

Il Sig. Francefco Se r nitori Cavaliere del- 
l' Ordine di Sani' Iago , Cavaliere di quali- 
tà uniche , e Angolari , e innamorato del 
inerito, della fama, e della gloria di V. S. 
llluftrifs. mi comanda , che io le offerì- 
fca la fua amicizia, e devozione, e che la 
Supplichi a riceverla nel numero de' fuoi 
amici, o fervitori. Io patto volentieri que. 
fi 1 ofizio , perchè fon Gemo, che V. S. Illu- 
Itrifs. gradirà le co ree fi fvifee rarezze di que- 
do gran Cavaliere. Sig. Carlo mio Signore, 
io vorrei un favore, ed è che con una fua 
Lettera diretta al fuddetto Sig. Cav. Fran. 
cefeo, ella ftringelfe feco un' amicizia ve- 
ra. Di quanti fono in Fiorenza non vi è 
alcuno , che ami più V. S. Illuftrìfs. e fe il 
Sig.fuo Figliuolo fi ha da trattenere inque. 
fta Cotte , o pure in Firenze fuori della 
Corte, d'un grandiilìmo utile gli farà l'a. 
micizia , e 1' aderenza del Sig. Serriftori , 
come quello , che è Uomo di grand illìmo 
feguito , dì collumi fincerilfimi yeche ha un 
cuore il più candido , ed il più generofo, 
che porta mai trovarli . Voleva fcrivere a 
V. S. Illuftrifs. da fe , ma io non ho voluto j 
perchè voglio non perdermi nè anco un 
mìnimo atomo della gloria di aver fatta* 
nafeere cosi bella amicizia. Se ella fcrive, 
potrà includere la Lettera nel mio piego, 
Ot.itlRtdiT.V C Qyan. 
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Quanto si refto poi , dove mi conofct* 
buono, fì vaglia di me, che lo riceverò a 
fomtno favore , e fe mi aprirà meglio Ì fuoi 
penfìeri , fe non potrò fervirla in altro, 
potrò almeno darle qualche informazio- 
ne ,o notizia : Fra tanto mi confervi in fua 
grazia, e mi comandi , che troverà che 
eternamente voglio elitre . 

Iiren%t ij. Settembre i6%-j, 

Non ti meravigli fe quelle capitano uri 
Ordinario più tardi ; è avvenuto quella 
dall' edere io irato la Settimana panata in 
Villa ; ficcome ancora in Campagna fi tro- 
vava il Sig. Dati . 



R 



Al Medefimo . 

Endo alla fua bontà mille grazie 
. per 1' onore , che le è piaciuta, di 
conferirmi col farmi conofeere il Sig. Dot. 

la Cupplico ad onorarmi 
. ...e grazie. Mi difpiace pe. 
ò , che qiiefto Signore non averà rice- 
vuto da me perla mia inabilità, e per non 
averlo potuto godere fe non un fol mo. 
mento , quella (ervitù.che richiede il fuo 
merito , e la devozione riverente , che.» 

prò» 
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profefTo a V. S. Illuftrifs. la quale prego 
a lignificarli , che fe 11 varrà di me , conosce- 
rà che ho parlalo con tutto il cuore nel- 
le eùbizioni , che gli ho fatte . 

Ho poi cominciato dalla lontana a con* 
trarre amicizia co! Signor Sebaftiano . 
Credo , che prefto fi darà occafrone a- «<> dui*- 
V. S. Illuflrifs. di rattaccare il filo delle- 
Lettere, già che fi crede, che il 5ig. Se- "ó"irl 
haitiano fia per pattare ad e (Ter fauoCan 
celliere del Monte delle Graticole , che., 
potrebbe eflcr motivo a V. S. Illuftrifs. di 
rallegrarfene feco , ed io in nome iuo , 
a fuo tempo ne prefenterò la Lettera , fic- 
come ne le darò parte Te ciò fegm : quan- 
to al retto mi rimetto allo ferino nella., 
pattata fettimana , e rclto qual farò ferri- 
pre. 

Firenze 8. Ottobre 1617, 



Al Medefimo . 

Oliando di quà le occorre qualcofa^ ; 
alla buona lo avvilì , e qui finifeon 
tutte le cirimonie. Ho caro , che fia capi- 
tata in Tua mano e la cafona , e lo fca. 
tolino: avetò caro di fentjre il medefimo 
avvita delle Lettere. 

C * felci, 
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Neil' ultima mia , che le ferini Sabato 
ST ,hjì proffimo panato , la fupplicai di un' Ode.. 
tlzgc «il nel fùggetto , che quivi dentro le aecen- 
nai . La fupplico di nuovo ad avvitarmi 
«h*»"'. te quella Lettera le Ma capitata , e fe V. S. 
7*. lllultrifs. fi a in grado di farmi il favore . 
isUim ili j 0 f ono e f ar 5 eternamente . 

Moutcoi * 
Scarnai 

al Signor Eirtnrc li. Febbraio i*j8. 
Rn» t 
fa. «.di, 

SflK Al Medefimo . 

Sig. Pio- 
li Redi 

i-m sorci- Taccole un Sonetto per 1' Eflequie del 
%„ t " S 'B- Marchefelli ; quello è parto del 
nvm-iH- Sig. Valerio Inghirami , Decano della. 
mj"W°i Cattedrale di Prato , uno de" più cari ami- 
ti.ptrb ci , che io mi abbia , e la noftra amicizia 
ni mor- cominciò fin da gli anni più teneri. Que- 
un-'o'Z fto Cavaliere è indefeffo nelle lodi diV.S. 
<uW,» ( j[llu(ìn(s. e nell' ammirare la nobiltà di 
S*'* I jsI"1 ue ' p art ' > che alla giornata il vivace^, 
tafani, e fpiritofo ingegno di V. S. Illuftrifljma 
i. rfirt, produce; ama con tenerezza il fuo nomej 
im'lftoi ed ha ambizione particolare di efierle an- 
fnfuifit. eh* egli, come le fon io, buon fervìdore , 
n e( j amico vero . E perchè io fon gelofo 
"r» ti- de" 3 gloria dell' amico , non voglio , che 
t u,M*i V. S. Illuftrifs, argomenti le qualità fue_. 
tVaZ". da Uft ièmpIiM Sonetto, che perciò le ne 
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mando alcuni altri , e morali , e amorofi ; r*!t j,i 
fe il copiatore averi il tempo , faranno una JJjf^JJ 
dozzina intera , fe nò j includerò quelli, che Tèfuk g :. 
averi copiati al llgillar delle Lettere. Gra- fatta*. 
difca 1" affetto di quello mìo cariamo f"„,™°' r " 
amico , che ne è at ceno meritevole. u dritta 

Queft' altr* Ordinano le manderò un' ™""' t ' 
Ode pur di un mio amico j forfè qualche bw* jsl 
co fa del Sig. Dati , e forfè qualche cofa- ««^«i 
di mio . Ho nelle forme un' Oda , che mi 
avvedo voler riufcirc dt communi nmniurtu 
/««fforow.Circa lePoefie del Sig. Inghiramì wacw. 
potrà far il favore di fcrivermene Lette- 
ra a pane per poterla in evento moftra- mnt . mi. 
«. ' y >fi'"f 

Ma che arte del perfuadere è quella ? 
Io non trovo la ftrada a comporre ; V. S. 3 . «*».), 
llluftrifs. vuole (limolarmene , c mi man. '•>**■ 
da un" Ode abile ad atterrire ogni graru 
Poeta, non che uno, acuì le Mufe non fi 
fon mai compiaciute di far un minimo fa- 
vore. Non pollo far altro , che tutto pie- 
no di (lupare ammirar quei voli da lon- 
tano , e molto da lontano. 

Quanto all'impiego del fuo Sig. Figliuo- 
lo qua io par me fon della me de fi ma opi- 
nione , che V. S. Illuffcnfs. abbia da reltar 
confolato in tutto e per tutto : non ve-» 
ne ho un minimo dubbio . 

Per l'amor di Dio non ne Aia con ap. 
prenllone , ne 11 fgementi fe non vede co* 



ai Z E T T B X M 
si Cubito la fpedizione > fa molta bene co- 
me quelle cofc vanno , ed in tutte le Cor- 
ti Tempre per la multiplicità degli affari 
non può eflere , clic non vi fìa tempre., 
qualche poca di lunghezza . Le qualità 

Sioi del fuo Sig. Figliuolo qua molto betL. 
ori note ; e V. S. Illuftnfs. non ha amici 
così negligenti , che non abbiano Caputo 
molto bene predicarle , e farle note ; Di 
quello ne Aia fi curo ficurillìmo . Circa il 
negozio dell' alira Coree per ora noti vo> 
glio rifonderle cofa alcuna ; nè mi pare , 
che abbia occadone per ancora di gettar- 
fi a quello partito in conto alcuno . 

Le ferini , che il Sig. Baiti a no Dottori 
aveva avuta la grazia di effer promoffo al. 
la Cancelleria del Monte delle Graticole : 
la pregai ancora di un tal favore di alcu- 
ni manoscritti . Mi rimetto alla Lettera* 
palTata . 

Mi rallegro , che abbia con tanta feli- 
cita fpiegate le vele ne' Mari della Gre- 
cia , me ne rallegro anco per intereiTej 
mio , perchè fe mai ci abboccheremo in- 
fame, n>i prenderò l' ardire di comu- 
nicarle, e di chiederle coniìglio per alcu- 
ne mie fatiche Copra due Poeti de' miglio- 
ri della Grecia , i quali con noie forfè non 
difprezzabili , ho cercato d' illuftrare , a fi- 
ne di farli vedere una volta al Mondo. 

Ritorno di dove dianzi mi partii , e di 
noe* 
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miOVO le dico; flia di buon animo, che 
fe per coniature umane lì pauono pren. ' 
dere le cofe future , tengo pei infallibile 
la fua venuta a Firenze i parlo per conier. 
ture , perchè fe abbiamo riguardo a gli 
eventi dell' avvenire , »»tw (•>• ir y>tur, 0m „, -, 

Il Sig, Terenzi * ha ricevuta una fua Let- jjjj jj^jj 
tera. Mi onori di qualche fuo comando, ginocchia 
che fono , ancorché di niun valore. r 



Il Vannini ricevè il fagotto dal Barezzi , 1 
e fubito inviò il danaro . Martedì pallata 
ricevei dal Padre Girolamo da Pelare la 
(uà Lettera. 



NUovi favori mi compari feono dal 
gemiliflìmo mìo Sig. Carlo; il quale 
prego a credere , che le mie obbligazioni 
faranno eterne, e fempre vive nella parte 
più nobile del mio cuore . L' Epigramma 
del Sig. Capellari è tutto maeftofo , *J%£ 
venerabile , quello del Sig. Aborani ripie- cJfàini 
no di vaghiffime vivezze. Prego la bontà * 



di V. Sig. Illuftrifs. a voler paffar per me "' (( 



Urente ig. Agofto it5j8, 



*tH(flT<J 

litri la* 



Al Medeiìmo . 




ufi. 
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Latini , uEzio con quefti Signori , ed offerirmi loro 
Tom 'ai In ( ] ua "''' a occorrenza . Al Sig Bulìronio , 
noi. dì al Sig. Tingoli voglio effer vero Servido- 

lui «ut. re , ed a V. Sig. Illuftrifs. farò 

'isti oiaì. ■■• 9"' bifogna lafciare in bianco ; la ma- 
wn e- no non può esprimere quello , che lente il 
hmI%'', cuore > ' e «nerezze , e la devozione del 
diLhSiu'd. quale è imponibile il delincarle. Prego 
dt purf. iddio, che voglia dare occatìone a V. Sig. 
• ** Illuftrifs. di conoscermi da vero , che CO- 
nofcerà , fé non altro almeno , che quan. 
do parlo , parlo con (incerici. 

Il Sig. N. non rifpofe a V. Sig. Illuftrifs. 
quel primo ordinario, perchè così gli fuco- 
mandato .Tanto mi riferì il fuddcito Sig, 
che mi ditte , che infallibilmente quanta 
prima fi farebbe fatto . Voglio credere , 
che forfè a queir' ora le Ila Irata inviata 
Lettera ; non lo affermo di ceno , perchè 
l'improvvifa partenza della Corte , andata 
a far la Pafqua al Poggio a Caiano , mi ha 
impedito il poter vedere il Sig. Momema- 
gni. Iddio (ii quello che voglia confolare 
V. S, IlluftnfTima , come io ne lo prego , 
e ne lo i<> pregar del continuo . 

Ho mezz'animo di fcrivere al Sig. Ca- 
pei lari , ed al Sig. Uulìromo ec. mi dia* 
qualche informazione , come io deva con- 
tenermi , e dove io deva feri vere . 

Eirts^e ri. ApttU 16$$. 
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Al medefimo. 

COn quella rifpondo alla Tua de* duej 
di Maggio , dalla quale Tento , che., 
non ha licerne mie Lettere per due Ordi- 
nari continui . Dico a V. S. lìluftrifs. che 
e già molte fettimane , che non ho mai 
mancato di fcriverle , fe non una ultima, 
mente , che pure 1' Ordinario dopo lo 
fcriflì il perchè . Reflo ftrabilito di quelle 
Lettere . 

Ho letta quella ultima fua de' due Mag- 
gio , dal mezzo in giù , più di cinquanta 
volte , e non 1' ho potuta intendere ; mi 
ha mefìo centomila penlìeri , centomila^ 
confuGonì in capo ; in fornirla io non ho 
potuto penetrare quello lì abbia volino 
accennarmi . Per I' amor di Dio mi cavi 
dì quella tormentofa confulìone . 

Quanto al retto poi > credami , e creda- 
mi con {incerila , che il fuo nome , ì Aioi 
interrii mi fono a cuore quanto i miei 
propr), e fe dicelfi,di vantaggio; non di- 
rei forfè cofa lontana dalla verità . Ma- 
che giova ? fe non ho forze . Non perdo 
occafìone alcuna di far palefe con difin- 
voltura il fuo nome ; il fuo merito: ma a 
chi non è palefe ? 

Al Salvadori Procaccio di Firenze , ho 

Of,dflKtdiT.V. D con- 
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eonfegnata una CalTetta per V. Sig. Illu- 
firifs. franca di porto , e mi ha oro me fio 
di confegnarla di propria mano alla Barca 
di Padova. Vi troverà dentro V. Sig. II- 
luftrifs una Caflettina dr Manteche coil. 
due bottoni di Olio di Cedro, dieci Vafi 
di Polvere di Mompelieri , e fti piccoli 
di Polvere per bianchire denti , tutte cofe 
da Dame. Vi avevano da eflere alcuni Olj 
odoriferi ; ma in quelle Fonderie comin- 
ciano a farli orai fra due mefi forfè glie ne 
invierò una fcatola . E fe io fo feco trop- 
po alla familiare , ne incolpi la fua gcntilez- 
za,la fila bontà, che me ne dà campo . 

Mi avvifi fe il Sig. Cappellari fia in Pa- 
dova , o in Venezia: ho in ordine per ìui 
una Scatoletta di Fonderia di S. A. II fi. 

V/fvvu mi ' e a ^ uo l " m P° ^ aro con a ' tr ' * 

11 Sl g' Coltellini alcuni giorni fono mi 
GHMiioi mandò a richiedere per un fuo Vigliet- 
j™/*"7 10 1 &- 1Dr ' 1 cne '° doveva inviare a V. S. 
Ji.dcg'i', llluitnfs. ftante che ebbe occafione di in- 
jifit'Jii viarli coiti per un tal Padre , che coirà 
pur veniva . 

La fupplico con tutto il cuore a confer- 
varmi il fuo affetto , ed a credere , che io 
non puffo in quello Mondo aver cofa più 
cara dell'onore de' fuoi comandi. Sarò, 
eternamente. 

Firenze 10. Maggio 
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Al Medefimo. 

QUefta fervirà folo peravvifarle !a ri- 
cetta degli efemplari delle fue im- 
-mortali Ode . Non mi eftendo di iaea hv* 
vantaggio , che appunto quella fera (trac '*J ta f'*° 
chiflìmo torno di Arezzo, cola trasferitomi ^j,""^ 
a fervir mia Madre. t >«>» 

Mi vengono dimandate da uti Libraio " • 
mio amico , quindici copie delle fuddette 
Ode , e otto copie delle fue Lettere. Mi 
faccia il favore di comprarle, ed inviarle 
in un fagotto qui a me a Firenze. Non fi 
manda il denaro per non faperfi il prezzo; 
fi rimerterà fubiro . Perdoni della briga-. 
Dirttibuìrò fecondo gli ordini. Un' altra 
volta le renderò grazie : fon fempre . 

Firenze 14. Giugno i£ 59. 



Al Medefimo . 

COnfegnai in nome di V. S. IHuftrifs. 
a ciafeheduno il fuo Libro , cioè alti 
Signori Coltellini , Serriftori , Dati , Mon« 
remagni , e Nomi . Non fegul fubito che 
io gli ebbi riceuti j perche non ho voluto 
Di dar- 
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dargli cosi fciolti , ma gli ho facci lega- 
ne lutti in buona forma , e lindamente , 
(he cosi voleva quell'affetto , che io porto 
alli parti di V. S. Uluftrifs. Il Sig.Cav.Ser- 
liftori però Io ebbe fuolto , perchè fu im- 
paziente in volerlo.. 

Se V. S. lllultnfs. verrà qua , vi troverà, 
un fuo fervidore fvifceratiuimo , tutto de. 
vozione, tutto oilequio verfo il fuo meri- 
to , e credo ravviferà. da vicino quella., 
fincerità, della quale, verfo di V- S. Illurtrifs, 
ha fatto profefhone . Ma non mi farà ella 
faper qualche cofa qualche giorno avanti ? 

Se verrà la congiuntura de' Muli , feri- 
vero. E fe V.S. Illuftrifs. vieti qua, da fe', 
reitera- appagata della fcarfnà . Le ho ferir- 
lo altre volte , che ho. pronta una caffè t. 
lina pel Sig. Cappellari , la prego di nuo- 
vo ad avvitarmi, dove deva inviarla. 
• Fra tanto mi confervi il fuo affetto , che 
non ho nel Mondo cofa alcuna , nè più. 
Cara, nè più riverita . 

AlMedefimcu 

NOn è flato, poflibile , che pel Pro. 
caccio, ordinario di. quella fettima- 
IU. 
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na io mandi a V. Sig. llluflrifs, gli Stru- 
mentini da mifurare il pelò dell'acque, e 
di altri fluidi , ed ancora i Tei Tei m Dm e. 
tri , che ella deGdera ; Imperocché i Ter- 
mometri ho valuto fcergli ira molti , e~> 
provargli , che tutt'a Tei camminino d'uno 
freno tenore. Quell'altro Ordinario infal- 
libilmente la fervirò di mandargli colti 1 
Padova col folito indirizzo di Venezia,- e 
V. Sig. Uluftrifs, li contenterà di ricever- 
gli da me come un piccolo tributo del 
mio oflequio ve rio il Tuo merito . I mi- 
Curatori dell'acque, e degli altri fluidi fo- 
no di tutta tutta perfezione , e fono di 
quegli , che mi ha donato il Serenifs. Gran- 
duca mio Signore. Per rifpondere alla do- 
manda da lei fattami , mentre ella vuol 
fapere fino a quanti gradi fi riltringa il 
Termometro , allora quando in Firenze, 
ghiacciano le acque ; le dico in ri I polla , 
che qui in Firenze quando un Termome- 
tro di cinquanta gradi fi riftrigne o cala 
a quattro gradi fopra il dieci , cioè viene 
a quattordici gradi, allora infallibilmente 
T acque ghiacciano. Talvolta fuol velar il 
ghiaccio , ancora quando il Termometro è 
a cinque gradi fopra il dicci ; ma quello 
proviene dallo flato del terreno , un po> 
co più umido, e molle, o meno umido. 
Non fatò più lungo, 'mauro mi confervi 
V. Sig. Illultrifs. i' onore della lua buona* 
gra- 
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grazia , e le fo divotiffima riverenza ini 
Seme col Sig. Cario Dati , e col Sig. Mi. 
M!lb .l f chele Ermini , che appunto arrivano qui 
ErWaJ , da me quella fera per paffarvi la veglia: 

Eìrsa^e 14, Novembre 1660, ; , . . ( , 



?Ì£ Al Medefimo . 

gth, tiu TJO caro ,che gli Strumentini da pefar 
m/fjrf* l'acque, ed i Termometri fieno ar« 

jluhmr- rivati fani , e falvi , fenza che fe ne Ga rot- 
qmrdu IO veruno , ed ho caro ,che fieno tanto - 
Gl " 1 ''- itati graditi da V. Sig. Uluftnfs. Mi co- 
mandi pure con ogni libertà , perche ITU 
quello Mondo io non poffo mai aver la* 
maggior confolazione , che allora quando 
ho congiuntura di fervida . Non fi mara- 
vigli fe tutt" a fei i Termometri hanno 
1' acqua arzente bianca, io gli ho rifceltì 
appolta bianchi , perchè quegli , che hanno 
]• acqua colorata di rollo , con lo invec- 
chiare Jafctano talvolta macchiato il can- 
nello , onde non così facilmente poi fi 
vede cosi chiaro a quanti gradi li è il 
Termometro . Quegli dell'acqua roffa fo- 
no all' ufanza antica , ma l' efperienza quo- 
tidiana ci ha fatto conofeere , che quegli 
con 1' acquarzente fenza colore , fon mi- 
gliori , 
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gliorì , e più adattati , e piìt facili a pra- 
ticarli . Veramente i primi,, che qui fi fa- 
ceflero, furono con 1 acqua colorita. Ma 
fempre le cole fi perfezionano'. Veramen- 
te quando in Firenze fu trovata quella in- 
venzione fu una cola utilillima per la fila s ht ftif 
fona per fare efperienze . il Mondo " J 1"$' 
Litrerario ha quétt' obbligo a Firenze', ed. J"™*^ 
agi' ingegni Tofcani . Dei Termometri di Sfarini 
Cento gradi , che ella mi chiede, ne ho ag 
giù flati quattro in una fcatola con molta. ^JVii'i 
diligenza , e gli fo confegnare al Procac- uc,-.^. 
ciò indirizzando efla fcatola al foluoa^Ve-^: 
nezia. Piaccia a Dio, die quelli abbiano la r j,,"!}^! 
fletta fortuna di quei di cinquanta , di ar» titnu, 
rivar anch' effi fani , e falvi , perchè pec 
la loro lunghezza fono più pericolo» . Ol- 
tre i quattro di cento gradi , ve ne ho ag. 
giunti due di fet tanta gradi . Accetti da me 
il buon volere . Sto attendendo con impa- 
zienza le due fue Canzone 3 e le farò ve. 
dere al Sìg. Carlo Dati , ed al Sig. Conte 
dei Macftro , ed al Si ? . Prior Rucdlai co- 
me ella defidera. Mi continui il fuo a/Fet. 
to,e l'onore de'fuoi comandamenti, e le 
■> divocìlfima riverenza . 



JirtIBp 6, Dicembre 1660, 
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Al S r Don Giovanni 
Vintimiglia.Meffina. 

e !■ b(- F"^*' ^' o: Alfonfo Borelli ricevo 
biiutiL.' >1 primo Libro de' Poeti Siciliani , 
aititi*»* fcritto , e ftampato con recondita erudi- 
tfijf°". zionB da V - S - Le ne rendo cor- 

li cri- dialmente umili (lime grazie , c le dico , che 
fiimbcm i' [,„ i etto tutto , con tale e tanta attenzio- 
ni'» "liti. ne ) e diletto , che io fon qui in Tofcana^ 
dt'CmS un continuo finceriflìmo promulgatore del. 
twÌt*lU ' e ^ ue ' e con ' e ^° *vervi un poco 
su- di parzialità , perchè , come le ha fcritto ii 
imitili* medefimo Sig. Borelli , ancor io una volta 
cominciai a lavorar fopra le cofe Greche.. 
i* r )*ao* di Teocrito , e fe piacerà a Iddio, fpero di 
iufia dì f ar i e vedere al Mondo con onorata men- 
S' zione del nome di V. S. Illtiftriffima , e di 
ilio , e quefta fua nobile Opera : Ma fe io 1* ho 
ven/™ "Scarti tutta con attenzione , e con di- 
letto , con maggiore attenzione , e diletto 
l'anno veduta meco nella' noftra Accade» 
mia della Crufca i Signori Carlo Dati , 
Ewdhif* Lorenzo Panciattchi, e * Valerio Chimcn- 
mUltù? te "' '' n a ' CUne particolari feilioni , che vi 
f°;c«>o' abbiamo fatte , e tutti d' accordo , e con 
nin Fur. (inceriti di affetto efortiatno V. S. Ili uiìrifs. 
* unen a continuare l' Opera col fecondo , e col 

i'Vmtni. r 
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terzo volume . Ed acciocché ciò fe le ab. gLjj^B 
bia a render più facile , e 1' Opera abbia n/«i-w- 
a divenire più doviziofa,le manderò que '"' *' 
fta proflima fettimana , animato dal Sig. hu'™" 
Borelli , una nota di tutti quei Poeti Si- ttfellii. 
ciliani antichi , che trovo mentovati negli 
antichi Manofcritti della mia Libreria ; e 
fpero , che ella vi troverà più nomi non 
indegni della fua eruditillima attenzione ; 
£ fe ella avrà gulto di avere le loro an- 
tiche Pocfie Tofcane , non mancherò di 
farle copiare con ogni più premurofa di- 
lìgenza , e le confegnerò in un fagotto al 
Sig. Borelli , acciocché fi prenda il peti- 
fiero di farle pervenir colti in Mefsina- 
nelle mani di V. S. illuftrifs. alla quale 
fo divoiifsima reverenza , fupplicandola 
dell' onore de' fuoi comandamenti. 

Kw«j» 14. Affile 1664. 

AI Sig. Pier Andrea 
Torzoni . 

IErmattina , difeorrendofi alla Tavola- 
dei Signor R R de' Popoli Ungo- 
bardi , e da qual parte del Mondo erano 
venuti in Italia ì domandò S. Sia. perché 
Qjr.MgaHT.1r, E ira. 
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erano (lati detti Longobardi , e fe forfè., 
era ciò avvenuto dalle Barbe lunghe , che 
portavano. Nel rivedere i miei (cartafacci 
ho trovato un non Co che per conferma- 
zione del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qui 
lo ferivo, acciò pofla dirlo , fe le par be* 
ne , in evento che io vernili tardi a Pa- 
lazzo, perchè quella mattina ho molte vi- 
fife da fare . 

Paolo Diacono , che feri iTe i fatti de*' 
sì ila- longobardi , nel libro primo all' artico, 
gancio Io nono ebbe a dire : Certuni tamen ejì , 
ISgohi'H Longobardo! ab intatte ferro barba longtrudh 
"omlgl't' " s » P r 'M' 1 '" Wmilt ditti fneriat , ita 

ti sifoni, fotimodum appellato! . Nubi mxta illoram Un. 

guani Lnng , longam , Bari, larbam jignifical . 
Gukh Guntero Poeta di quei (empi fu dello 
i> f>»< lituo parere risi libro i. 
Im'i ito ■D'titMr a longtt <a Longblardia bathit , 
datesi*, ii Ifidoro ne! hi) y. dell' Ong. esp !. 
iis.rtii» Longobardo! "vulgo fcrunt mmtnalot o polixa 
!'" itl ' barba ntinqaani tonfa. 

Ottone Friliiigenfe ne' fatti di Federigo 
Imperadore al cap. j. dice la fteiTa cofa : 
Ma il Volilo nel libro degli errori della 
favella è rii contraria opinione , e tiene , 
i Ut tj- c ^ c norr,c Longobardi derivi a longn 

Ut'jtJt!. barttt ì tdcft i.ijiem.ibiii , tjnat gtftabailt . 

ti LaiigQ- ' Chi di colloro abbia ragione io norL. 
l t '^' s 'fg, voglio intrigarmi a. dirlo , dico bene che 
v*m, fono ecc, 

Al 
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Al Medefimo. 

IN efecuzione de' riveritifsimi comandi 
del. Sig. N, N. invio colli a Milano nu- 
mero dodici prefe di quella fcorza , che 
con felice , ed infallibile efito fogliamo 
adoperare nelle quartane. Si i rifcelta del- 
la migliore , e per molte efperienze di 
già provata , ficchi fi può fperare , che 
abbia a fare in Lombardia i medefimi ef- 
fetti , che in To frana fuol partorire . II 
modo dell'adoperarla, lo potrà V. S. ve. 
dere da una ricetta ftampata , che nella 
fcatola troverà . Retta folo eh' io preghi 
V.S. a render per me , con la folita fua de- 
licatillìma efpreflìone , le debite grazie a 
S. Sig. della memoria, che conferva di un 
tuo umiliffimo Servitore , e dell' onore_i 
che mi fa de' fuoi , da me ambitiflìmi co- 
mandamenti , e perche -quello officio , che 
ella farà in mio nome , fìa più gradito dal- 
la Sig. Sua , mi farà 1' onore d' accompa- 
gnarlo con le nuove dell' ottima fanità 
goduta dal Sig. N. N. tuo Figlio , e di 
qusiU del Sig. N. N. il quale oggimai e 
ritornato riel fuo prillino (lato di ottima* 
fallite j crefeendo a giornate nella vivaci- 
tà di uno fpirito fvegl tati Ili mo, ed ora fta 
qui tranciandoli con quegli arnelì di Cu* 
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Cina , che dal Sig. N. gli furono inviati 
da Venezia . Ed in vero , che il regalo 
non potea effere più gradilo , perchè io* 
oggi ha un appetito cosi grande, che piz- 
zica di fame ,e fe la comparazione vi qua- 
drate , direi: 

Cie, mai. non fa^ia .le tramo/e •voglie , 
£ dopo. I pafto. ha fin fame , che pria. 
Quella comparazione vale un leforo . 
Mi rallegro con V. Sig. delle belliffime^ 
Lettere Latine , che dì quando in quando 
fa qui vedere , e le leggo con una indi- 
cibile contentezza , e parmi appunto ap- 
punto dì rimirare un vero ritratto di 
quelle , che Cicerone foleva fcrivere ad 
Attico: di nuovo me. ne rallegro, ma non, 
mi giungono nuove. 

II Sig. Sandrini faaita caramente V. S. 
e la prega anch' egli a rallignare al Sig. 
N. N. la Aia umiliflìma fervirù . 

Se V. Sig.. mi farà 1' onore di qualche 
fuo comando , conofeerà dalla mìa obbe. 
dieniiflìma prontezza , quanto io mi faccia, 
gloria di effere , ec. 

Firenze io. Giugno, 1664. 

Mi ricordi Servitore a tutti, catelli miei; 
Signori , e Padroni ; e non gli nomino, 
qui per non fare le Letanie.. 



Al 
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A Monlìg. Leono 
Allazio . Roma . 

QUando mandai a V. S. I!Iu (trilli ma e 
Reverendi Ili ma le mie Oflervazioni 
*- flampate intorno alle Vipere , fa 
un mero motivo di oflequio ver Co il Tuo 
merito , e non ebbi mai penderò di farvi 
una ufura cosi grande, e cosi onorevole, co- 
me oggi mi accorgo di avervi fatta , men- 
tre dal Sig. Carlo Dati in nome di V.S.H- 
Iuftrifs. e Reverendifs. mi vien presentato , 
con la fua. corteiifsima Lettera , il doitiflì- 
mo Libro , che ella ha nuovamente dato 
in luce in materia del Concilio Fiorenti- HtnitU 
no . Le ne rendo. le' dovute grazie ; e con 
ogni più umile ingenuità le confino , che„ij, p ° r; /i. 
ri co no (co quello onore dalla fola fola fua d '< 
gentilezza , alla quale farò, fempremai più 
obbligato. Ma V.S.IHuitrifs.e Reverendifs. ruiiics. 
fi burla di me fervendomi , che vuol in- "'''•.*** 
tendere il mio fentimento , ed il mio giù- Mhsp* 
dizio intorno, a quella fua Opera , per «;»■'». 
poter fapere meglio governarfi nelle parti 
fuITeguenti ,. intorno alle quali ella va la. 
vorando . Leggerò 1' Opera , e eredo che 
avrò grande occafione di ammirare la fo- 
llia fua fomma erudizione , e la fua finez- 
za. 
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za di giudizio . Ma perchè V. S. Muftrifs. 
e Reverendifs. ha fatta la fletta richieda al 
Sig. Dati , abbiamo determinato , per ob. 
bedienza,e peroflequio,di legger l'Ope- 
ra inficine ; e le prometto , che Te mai , il 
che pure è imponibile , ci Collimo per 
ifcorgere qualche piccolo nto , tanto il 
Sig. Carlo , che io , glielo avviteremmo 
con ogni (inceriti ; ed io in particolare^, 
che tanto le fono obbligato , e che nel 
primo fiore della mia giovanezza , per 
mezzo del Sig. Paganino Gaudenzio di 
glor. mem. ebbi la fortuna di cfìer accet- 
tata nel numero de' fuoi Servitori , e che 
ricevei dalla fua bontà tante, e tante gre. 
zie.fegnalatiflìme. 

Ho cominciato a confrontare nella Li* 
brctìa di S. Lorenzo i due fogli Greci, che 
nella fua Lettera V. S. Illuftnfs. e Reveren. 
ciis. mi ha mandati ; e fin ad ora trovo 
qualche di ver fui di lezione in più di un 
Manufcritto di quella infigne Libreria- . 
Spero quell'altro Ordinario dì poterle ri- 
mandate il tutto , confrontato con ogni 
più efatta diligenza , perche non mi fide- 
rò totalmente di me medefimo , ma quan» 
do io ne avrò fatto il confronto , lo farò 
rifare per la feconda volta da Michele-i 
Vannini , che e quel Giovane, che ho ri- 
levato nelle Lettere Greche , e dal quale 
altre volte ho fatta fervir, come ella fa., 
V. Sig. 
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V. Sig. IUuftrifs. e Reverendifs. in fimili 
affari . Veda in tanto fe in altro debbo fer- 
viti* , e non mi tenga oziofo . La fupplico 
di un fallito al Sig. Abaie Gradi , ed a, 
V. S. Illullrifs. e Reverendifs. bacio um.il> 
mente la mano . 

Fireo^e io. Maggio itftf.j. 

Al Medefimo . 

HO indugiato più di quello , che mi 
credeva , e forfè anco più del do» 
vere, a rimandare a V. Sig Illullrifs. e Re. 
verendifs. quei luoghi di Autori Greci t 
che notati in que' fuoi due fogli ella., 
mi comandò , che io confrontarli con "gli 
antichi , e divedi Tefti a penna della Li- 
breria di S. Lorenzo . Gli rimando ora, 
e fpero di averla fervila con efattezza- , 
con puntualità , e con diftinzione . Se., 
quello fia vero, io merito qualche ricorri, 
peofa j e per quella rìcompenfa dileggio; 
che V. S. IUuftrifs. e Reverendifs, mi faccia 
la grazia di confrontarmi co' migliori Tefti, 
della Vaticana quefti otto PalTi di Teocri- 
to , che in quello qui aggiunto foglio le_i 
mando ferirti. Aggi ugnerò quella all'altre 
obbligazioni . Ricevo quella leniniana* 
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Lettere di Parigi dal Sig. Abate Egidio 
Menagio , che m'impone di riverir V. S. 
illuitnfs. e Reuerendifs. in Ino nome , ficco- 
Ah c,r- mc ^' f i ver ' [ Sig. A °. Stefano Gradi : La 
dicugtit prego a paffar queil' ufizìo col Sig. Gradi 
iiU» Vi. m nome dei Sig. Menagio , c mio > non. 
l'alia", penando io,o per dir meglio, non averi- 
ii.au» pr- do tempo quella fera di fcrivere ad eflo 
ni s'r'ii Gradi . Vo mettendo infieme brava» 
bucai, fi. niente le Notizie* da Lei defiderate intor- 
mdrifa- | 10 a' Drammi Tofcani , ed a* loro Auto- 
r'm'eti'iì " ■ ^ ot '* ' 3 f" v ' r0 con abbondanza , s'io 
ttamft. non m' inganno ; ma in quello affare ho 
{'"■■' bi fogno di tempo , perche in quella Cor- 
"*' te fono occupatiflimo , e più che occupa- 
*U*U*. cilììmo , e mi vi convien far la parte di 
zia ginu più perfonaggi , e in differenti Scene ; e lì 
Sifér » co * dera V.S. Illultrifs. e Keverendifs. che 
tafiùvr* a'mefi panati il Sereni fs. Sig. N. N. gnene 
miiurgìt. diede un renna per Ifcufa d" una mia tar- 
danza , che fi farebbe potuta chiamar ne- 
gligenza da chi non folte ftato confapevo- 
le delle mie occupazioni . La Calte ita de' 
Kimedj della Fonderia del Serenils. Gran 
Duca mio Signore , che ella desidera di 
avere i V ho ottenuta dalla famma Beni- 
gnità di S. A. Serenifs. e 1" ho di già con. 
fegnata ben rinvolta , e cuftodita a quel 
Religiofo Benedettino , a cui ni' ha impo- 
rto , che la contegni ; Ed egli m' ha det- 
to , che avrà quanto prima occafionc di 
traf- 



i 
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trafili et tergi i èie codi in Roma , per mez- 
zo di un Abate della Aia Religione , che 
elee venirvi per certi -fuor negozj , a ca- 
gione de' quali potrebbe forfè aver tilo* 
gno de' favori di V. Sig. Uiultrife. e Re. 
verendifs. onde mi ha pregato, che io lo 
raccomandi , conforme faccio, all' amo- 
revole fua protezione ; e le bacio divo- 
tameme le mani. " ■_ 

V - 
tirala 31. Maggio ifiéj. 

ÀlS.'Co: de Dottori. 

S Abito proflìmo al Pro ca cricche par- 
te di Firenze alla volta dlVenezja, 
farò confegnare la Scatola etitrovi le Ci- 
polle de' fiori , e le Radiche degli Ane- 
moni. Io credo, di aver fervito bene V.Sig. 
-liluftrifflma , giacché la maggior parte e_» 
delle Cipolle , e delle Radiche mi fono 
fiate donate dalla Sereniflìma Granduchef- 
fa Vittoria , e credo certo che vi fari 
qualche galanteria più non veduta in co. 
itili Giardini di Padova . Sia come efler 
fi voglia ; accetti da me il buono animo, 
eia buona volontà., che ho avuta di ob- 
bedire a' fuoi comandamenti j ea'feoi 
derider) , mentre io riguardo sa Perfora di 
Ot.MKidiT.V. B V.Sig. 
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V. Sig. Illudrift. come il più antico Pa- 
drone ed Amico, che io mi abbia in que. 
fto Mondo . Le Cipolle delle Giunchiglie 
doppie fono quaranta . L'altre Cipolle^ 
fon Narcifi, tra' quali ne fono alcuni nuovi 
di feme , come le farò il regiftro qui ap- 
preffo. . 
Num. i. Iacinto bianco doppio cua. 

vene rode. . Cipoll. n. 1. 
Num. 2. Iacinto turchino doppio , detto 

il Gigante . Cipoll. n. t. 
Num. ;. Iacinto Vinato doppio. Cipoll. 
n. 5. 

Num. 4. Iacinto Turchino, doppio detto 

lo Scolorito . Cipoll. n. 4. 
Num. 4. Iacinto bianco doppio . Cipoll. 

- n. e.y 

Anemoni . 
Num. 1. La Maefla de' Chigi Radiche 
n. 3. 

Num. 1. Madonna Simona. Rad. n. 3. 
Num. 3. Lo Scarmigliato ■ Rad. n. 4. 
Num. 4. La beli' Aurora . Rad. n. 4- 
Num. j. Pafla todos . Rad, n. 1. 
Num. 6. La Villanella. Rad. ri. 4. 
Num. 7. Il Gran Villano. Rad. n. rJ 
Num. 8. La bella Fiamminga . Rad. tuù 
Num. 9. La Dama graziofa . Rad. n. 1, 
Num. 10. L" Armida. Rad. n. 3. 
i Gii altri Anemoni. , che nella Scatola* 
Don fon contraùégnari di numero, fon più 
ordì- 
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ordinari de' fopraddetci j ma però £>o-' 
tuiii belli , e Angolari)^ Le dico di nuo- 
vo , accetti il buon animo. Avvilì iman- 
to all' amico Tuo, acciocché ricuperi io* 
Venezia la Scatola dal Procaccio . Io Sa- 
bato gnene darò avvifo con mia Lettera- 
ancora a lui , e di più gli dirò , che qui 
Ito francata la Scatola di porto , e cbcj 
con dee pagar niente al Procaccio . ; . 
. Rendo grazie alla fua gentilezza del 
Sonetto fuo ultimamente mandatomi . Ve. 
jamente è nobile e bello , e degna Opc 
ia della penna del mio amatiffimo Sig. 
Conte Carlo . E qui le bacio cordialmen- 
.« le mani ■ 1 

Firto^e 2, Stttetahre i&6$. 



Al Sig. Pietro Nati.™.»,» 

■ ■■ S. Bonn/M- 



Jrl ne rendo grazie a V. S. Eccellen» 
tifs. e gli ho già dati all' amico , che me 
gli aveva domandati. 

La Balletta di radiche compatfe colli , 
è (tata giudicata con molta ragione da V. S. 
Eccellentifs. effere il Patatas . Ancor io ne 




44 t ETT E Jt E 

ho avuto qui una gran Calfa fan mandi- 
ti a donare dal Regno di Fella al Seremfs. 
G. Duca mio Signore. Io non ne aveva mai 
vedute , e camminando ancor io per con. 
ghietture, giudicai effe re il Patacas , e nti 

!. mandai alcune radiche al Sig. Donnini , 
acciocché le piantalfe nel Giardino di Do- 

™ boli , e delle Stalle . Quelle radiche in* 
Francia lì chiamano Tonpnantbn» dal nome 
del Pad; di dove vennero la prima vol- 
ta; Alcuni le chiamano col nome di 
mia Ametitam ; alcuni col nome di Cri. 
fàn'temo Pentito; ed altri da un certo fa- 
flore, che inno Amile alla Cattagli* , le ri- 
ducono al B»!bac«jlaw*m , L* oflervazio- 
ne-, che V: Sig. Eccellenti!*, ha fatta , che 
quando fono quali marcite fpirano odore 
grati filmo , e quali limile alla rofa coru 
qualche framifehianza di ghiaggiuolo , il. 
di enula , l'olfervai. ancor io , e l'offervò 
parimente il Padrone Sereniflimo. Qui noi 
le abbiamo cotte Ielle, e di poi tagliate in 
fette , ed infarinate le abbiamo fritte nel 
butìro , e fon riufeice affai buone , e cosi 
per lo più le cu o cono in Francia , ed jn_. 
Ifpagna ; dove anno nome di edere uru 
poco vemofe i a me però non è paruto , 
che abbiano quello difetto , ma può effe- 
re , che lo abbiano , fe nano mangiate fo- 
verchiamente . 

Le Ghiande i che fono Hate regalate a 
V. Sig. 
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V. Sig. Eccellenti, da un dio amico , mi 
imagino , che fieno di quelle , che ho 
mandalo io di qui al Donnini . Sebbene 
non fon parfe buone a mangiare a V. Sig. 
iì afflai ri con tulio ciò che elle fon bo» 
Ridirne. , e più. dolci delle Ca (lagne , e 
particolarmente quando elle fono un po- 
co appalli te , e vizze ; e che fi leva loro 
1' interna, pellicini- ; e non fólo fono bo- 
nillime a mangiarle crude , ma cotte fono 
le ceneri a foggia di bruciate ,. non ù di- 
ftinguono da elTe bruciate a giudizio del 
fapore ; anzi a tatti quegli, che io ne ho 
dite a mangiare a chius' occhi , acciocché 
indovinaflero , che cofa mangiavano, tut- 
ti ri fpon de va no fubito effer caftagne . Cre- 
do, che non fieno parfe buone a lei, per- 
chè erano forfè guitte , come erano Ia_i 
maggior parte di quelle, che fono venute 
qui . Quelle Ghiande fono fiate mandate 
« donare da certi Ebrei al Signore N. N- 
da Tutuano luogo del Regno di ¥eU 
fa -fiutato di qui dallo areno dì Gibaltar. 
Gli Arabi le chiamano Scia balwt , cioè 
Ghiande dolci , dalla qual voce gli Spi- 
gnuoli anno derivato Vtìlctat , o Stila- 
tili. Elle fono di (terminata grandezza , 
ed io ne ho qui alcune grolle , e lunghe 'Xùm**. 
quanto il mio pollice . Non fo già fe fie- m*im*r. 
no frutto del leccio, come crede V. Sig. 
Ecwllentifs. direi più tolto di quella far. 

te 
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BMjJtì te ^' q u «cia detta * quereut latifolia , 
jrrfa d™. volgarmente farnia , e fargna . Al mio 
x'mt'rrJ ritorno v - s 'g- ' e vedrà , e vedrà ancora 
tk viri . i loro calici . Io cavo quella con ghie ttu- 
Bjlut a- ra da alcune foglie , che erano nella caf- 
k ^' e ^ c Ghiande . Ho offervato , che 
tòmi ■ quelle Ghiande bacano dentro , e fanno 
1( . r -. un fol baco , il anale bada a mangiarle 
vxirtf.' fin tanto che è arrivato al perfetto fuo 
(dami . creici mento , ed allora buca la feorza , e 
fi fugge per andare a fare un bozzoletto , 
dal qua! bozzolo elee poi fuora in figura 
di farfallino , ed il baco è appunto come 
quello che nafee dalle no ft re pere, mele, 
e Alfine , e pefche. 

Di quella llefsa razza di Ghiande ve- 
nute di Affrica , ne fa ancora in Ifpagna , 
ma quelle di Spagna fono di gran lunga 
inferiori a quelle di Affrica , le quali to- 
no più dolci , e di fapore più grato , e 
maggiore ancora. Mi ricordo di aver of- 
fervato un non fo che di curiofo intorno 
alla voce Spagnuola a propoli to dell' «ri- 
- gine della voce Ballotto , che cosi chi». 
a pn m. mano j Pratefi le caftagne , ma ora roiu 
^ mi f° vv ' ene > ne mer >o pofso fcrivergiie* 
\hi ira- Io non avendo qui in Pifa i miei fear- 
*■ tafacci delle Origini . Al mio ritorno 
la fervirò . In tanto la fupplico ad 
onorarmi della continuazione de' fuoi 
comandi , ed i continuarmi ancora* 
il 
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ti Tuo affetto , e le bacio di tutto cuore 
le mani . 

Tifa 13. Gtnnaia \66f, 

A i giorni parsati diede a traverro i«_ 
fjueiìa riviera un Vafcello , e fra le altre 
cofe , che ha fpinto il Mare a lido , fono 
alcune Ghiande grofie , che per quanto fi 
può conoscere dal loro calice , nafeono 
nel cerro , e quelle lì portano dalla Mo- 
na , e dall' ifole dell' Arcipelago , per fer- 
vizio de' quoiai , e fi chiamano Valloni!* 
dalla voce greca tóiw. 

AI Signor Niccolò 
Stenone . 

UNa bella cofa ho trovata in quelli y 
giorni , e voglio (crivella cosi lem- ; 
plicemente a V. Sig. riferbando a farne u» " 
fungo difeorfo quando ella farà ritornata r 
qui in Pila alla Corte , e che dopo defu 
Bare, e dopo cena , fiando infieme al fuo. . 
Co, non avremo altro che fare, Si ricorde- 
rà , che molte . e molte volte abbiamo 
infieme fatto vedere al Serenifs. Granduca 
Ferdinando mio Signore , ed al Serenifs. 

Sig- 
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Sig. Principe Leopoldo l' efperienza di fu 
morir quali fubito gli Animali quadrupe- 
di con l'aprir loro una vena , e pofcia* 
per 1" apertura introdotto il' cannellino 
d' uno fenizzatoio pieno (blamente d' aria , 
far penetrare con forza nelle vene del me* 
delìmo Animale tutta queir aria contenu- 
ta dal medeftmo fchiEzatoio . Si ricorderà 
parimente, che in Firenze due Cani mori- 
rono Cubito fubito dopo 1' operazione.. ; 
che fubito fubico .morì ancora- una Ltprej 
e che in meno d' un mezzo ottavo d' ora 
inori una Pecora ; e che qui in Pifa lo 
fletto avvenne a due Volpi lenza difììcultì 
veruna i Onde difeorrendo poi co' detti 
Serenila. Principi , e con altri letterati del- 
la Corte , abbiamo detto tempre a Ilo luta, 
mente 3 e con generalità , fenza eccezione 
alcuna , eh' è impoffibile , che ne' vaO fan* 
guìgni del corpo dell'Animale vivente vi 
ilia racchiufa copia confìderabilmente fo- 
verchia d' aria, o di flato, che lo voglia- 
mo chiamare. E fi ricorderà ancora di più , 
che io avea collantemente detto , che la^ 
cagione dell' intermittenza del polfo , io 
mi credea , che il più delle volte poteflè 
effere qualche vana gallozzola-, o bolla di 
fiato , allorché ella palla pel cuore por* 
tataci dal fangue . Frefuppoflo quello ; 
allt giorni panati da alcuni pesatori di 
fono Ferraio fu donata al Scrcmfc. Gran» 
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duca una Tartaruga marina vìva, la qua- 
le pelava novanta libbre , S. A. Serenifs. 
colla fu a Colica correria la donò a me .ac- 
ciocché io poteffi foddisfare alla mia gran 
curiolìta intorno alle cofe della Storia na- 
turale . Dopo che ebbi tenuta viva nel mio 
quartiere per due giorni quella Tartaru- 
ga , volli ciTervarla internamente , e co» 
minciai ad aprirla , e f vi f cerarla pur viva, 
facendomi aiutare al lavoro dal noftro Til- 
mano Trutvino . Offervai molte, e mol- j. 
re cofe curiofe , delle quali ho fatta la de- 
Scrizione , e di più , di molte parti ho fatto 
fare il difegno dal Sig. * Filizio Pizzichi , u 
che tutte comunicherò a V. S. al fuo ritorno. f'' : 
Ma più d'ogni altra cofa mi parve degno „ 
di confìdenzione , e mi giunle totalmente ■« 
nuovo il vedere , the i vafi fanguigni di,"' 
quefta Tartaruga etano tutti pieni d' un- „ 
fangue attualmente freddo , e tutto pieno * 
pienilTìmo , e più che pienilfimn di gal ^ ( 
lozzolctte , o bolle di Aria , dal che co- 
nobbi evidentemente l'alfa quella propo- 
rzione generale generaliflima , che noi ci 
eramo me'ù in capo , che ne' canali fan- 
guigni del colpo di tutti gli Animali vi- 
venti foffe imponibile , che vi (Ielle rac- 
i Inula copia confiderabile , e foverchia di 
gallozzole , o bolle piene d'Aria. Che ne 
dice V. Signoria? Oh come noi nefappiamo 
nuca ! oh com'-è facile, che noi c' meati. 
Qf.M&tdìT.r. G nra. 
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niamo , quando nelle cofe della natura- 
vogliamo credere , e ftatuire le propoSi- 
zioni generali , e generaliflìme ! Confetto 
però a V. Sig. che non mi volli quietare 
a quella prima esperienza ; e che da prin- 
cipio dubitai , che quella innumerabilei 
quantità di gallozzole d'Aria in quella^ 
Tartaruga fotte accidentale , e fortuita , e 
che in altre Tartarughe non 1' avrei forfè 
trovata . Ma avendo il Serenifs. Granduca 
fatto venire di Porto Ferraio a quello et. 
ietto quattro altre Tartarughe marine vi. 
ve j in tutte a quattro io trovai , che i loro 
vafi Sanguigni erano pieni pienìffimi delie 
' medeSime bolle, e gallozzole, tramifehiate 
col fingile. Vedrò le le Tartarughe terre- 
flri , e (e quelle d' acqua dolce in quefio 
fon fimili alle marine . Vedrò . Io non., 
voleva Scriverle altro : onde caramente ab. 
sìviAl. tracciandola ie defidero da Dio benedec 
f«f//j us. to ogni vera felicita , e la prego ad affrec 
tmfnfm, tare i| f uo ritorno , Salutandola in nome 
\hr'eTu"i. del Sig. Aleffandro Vifconri ^ del Sig. Mo« 
ir jnm. lata, e del Sig. Marchefe SchincbinelJi. 

IfiT.'ut. F 'f" 4- F'Mto'O ' tf6 7' 

Jt' Supfl. ■ • % 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

HO aggiuftato in modo , che domatti- 
na Domenica verfo 1' undici ore* 
il Sig. Cignozzi fi partirà di qui di Ca- 
rtello , e verrà a dirittura a Firenze, per 
edere l'ubilo in Ruota a fervirc il Sig. 
Auditore, per cavargli fangue. 

Se fof!b poflìbile , vorrei , che il Sig. 
Auditore pigliane ancora due altri di quei 
Stroppi (ululivi ; i quali gli Aimo necef- 
farifÉmi , acciocché il Siero vaglia a po- 
tergli portar quel profìtto , che defideria- 
ma. V. Sig. dunque glielo perfuada , co- 
me cola neceflaria. Anzi per indurlo a pi- 
gliarli , gli dica , che io 1' ho ferino a_, 
V. Sig. con premura , e che preli queliti 
altri due Stroppi folutivi , potrà imme- 
diatamente cominciare il Siero lenza pren- 
dere altra medicina. 

Il Siero credo che fia meglio il darglie- 
lo nella conformità , che V. Sig. accenna , 
cioè (colato dal Latte rapprefo de' pento- 
lini , e colato per panno lino fìtto , e rad- 
dolcito con un poco di Giulebbe di Mele 
appiole. ■ .„ 

Non 11 feordi del l'angue di quella Fan- 
G a ciul 5 
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ci ulla m cala il Sig. Marchete degli Albizi . 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore , e 
la Signora, e gli dica, che quando piglia 
il Siero , non fi fcordi dì farti qualche ier- 
viziale . E del Siero non pafsi le fei on- 
t* ri, ce > aozi cominci con quattro , per arrì- 
•** uyh . vare alle fei. 

Capilo qucflx mattina Sabati, 



D. Petro Adriano 
Vanden Broecko 
Franc us Redi.Pifas. 

H.l*i- IVI fiffe , nata tacente Menagio quid feri- 
tur in. y frem H0B habeham, At sane acceptii i Gal- 
l' a l't'erit njelim fetas , Ckrijfmmn illum vi. 
i'.-.-n a rum proapta anima tati ( hoc •verbo mar ) 

Laureino ' Adriano najlra redàes . Vale , vir 
(tariffimi , njir maxime , meque ut ex animo 
mai , ama . Raptim .. 

Florentia: quarto Calendas Oflobris 1668.. 
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Dom. Francifco Redi 
Petrus Adrianus 
Vanden Broecke 
Florentiam . 



„ f^Vm ìam longo dolore cruciare? , quid 
„ nibil littcrartm a tlariffìmo Minugia 

„ iSbuc mitteretttr , atquc adeo de preftatp 
„ tifjìmi 'viri •valetudine , ac fupremo tini di- 
ti te 3* c Jf em utrfàì anxiut , tacitiane ialiti- 
n ram , q nata in tanto •vira unimerfa Euro- 
„ pa pattrttmr , meo amarne mrcrort lugendam 
M qaafi putarem j tee* inopinato tus litttra. 
„ elegantifjìmo flylì candore exarata omnenu 
„ iflvm animi marortm fitbitò dìfpalere . Gav- 
dea fané , ac tota prorfut animo gaudeo , 
„ hmnt •virum fu* Galli* , ae tati Europa in- 
3 , eolumem fra itmmm recuperata 'valetudine^ 
„ bona pubìieo litterarum aternii manumcnttt 
„ magli ac magii in dìet profaturam . Quod 
lt -vero addii animo prompto ae liienti me* 
tl illbic Toematiorum impreffìoni tuam eptram 
„ ae feduiitatem impettiri , id eiufmodi tfi , 
„ ut nallit omnina merbis astiati qa* iam con. 
» ct f* gnu di a wolnptatis exprìmere. , Nane 
' „ urrà ad turni ifiad manti omnt aternitate 
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àìgnìffìmum rtdto , qaod fané opus fua per- 

facilitate nobile , dettili! tandem natura 
,, lattbrit & turiofum fiumi & adorabile fa- 

01 allattando atulos w« Pbilofopbia ape. 
,t Tiih ; ncque alia affert , quàm qua ipfìs 
„ coguofccnda ottdii adbibita experiendi ope , 
„ ipfa eomprobotura Jit pofteritat . Ergo quei 

bit tibi nominibai gratias babtbo ? eas ccr- 
„ tè rum refetre ma pojftm , me perpetuo ti- 
„ bi caia fumata coltat , ae obfernantia meg 
jj fignification* debiturum tinnito . Si quid 
w . ieintepi iftbat a Meuagio de impresone nò. 

flra perferìbatur t fe qnam pojfum ardentif. 
„ fimi rogo , ut id primo quoque tempore film 
s , am . Adriauio noftro , q ut Lutam feeeffit , 

fauni txemplar mijfurut firn . Salve , da. 
p riflìmum deciti Itali* , ac anice fanhiorit 
-, Pbilofopbi* reftaarator Redi , meqae qgo 

folti amor* ae patrocinio proferire , Val*. 

Pifis pridie Nonas O&obris 166%. 

Al.Sig. Aleffandro 
Moro. Parigi. 

OUando io feci quelle mie Oflervazio- 
ni intorno alle Vipere, ebbi due fole 
intenzioni» una delle quali fu il foddisfare- 
con* 
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con onorevole paflatempo alla mia natu- 
rale curiofità ; ed a quella del Sig. N. N. 
]' altra fi fu di fare ogni sforzo a me-> 
poiTibile per ritrovare la verità , e perciò 
(ìnceramentc , e fenza veruna alterazione 
ferini quello die vidi, o per lo meno, mi 
parve di vedere . E fe in quelle OlTerva- 
zioni mi fono per fortuna in qualche cofa 
ingannato , io ho un cuore , che così tene- 
ramente ama la verità , che faprì molto 
bene , e di buona voglia com^Vjgtfiiità 
gannì pref> , e li chiamerà obblig-i infimo, 
a quella mano , che gli farà .vedftre que- 
gl' inganni , e lo caverà di quegli errori; 
e credami V. S. Sig. Alefsandro , che que- 
fti fono i veri ventami miei fcntimeiui , c 
fe non vuol crederlo a me , mi faccia al- 
meno ì! favore di crederlo a qbellq ,*che 
fcrifsi nel mio Libro della Generazioni: 
degl" Infetti a c. 14. e fon quelle efs; !e_j 
parole: Pure contentandomi {cafra in artefici j 
* in eiafcmi altra cofa , da eiaftuno più fatuo , 
ìà dove io difettofamente farlaffì , ejftr corvet- 
to ; non tacerò ec. Ma quefte fon parole, 
ed io voglio mofirare a V. Sig. che que- 
lle parole da me profferite , le mantengo 
co' fatti, mentre da per me medefimo va. 
do palefando al Mondo quelle cofe , nelle 
quali ho pigliato errore , e piaccia alla 
bontà di V. Sig di leggere li feguenri pe- 
riodi nel foprammencovatg Libro degl' In* 
ftfc 
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fetti a c. i io. 'Ancor io ne' tempi addietro te. 
Mi chiamerò dunque , come difsì , ob- 
u> s - bligatiffimo al dottiiTimo Sig. Francefco 
v.'«;.*i"i, Mongivoto, mentre da efso fi palefi al 
Mondo una verità , che a me ira fiata igno- 
ta , e ne avrò quella ftefsa allegrezza , e 
quello ftefso contento , come fe 1* aveffi 
trovata io . Che poi egli nel fuo Libio 
faccia onorata , e laudevole menzione di 
me , e del mio nome , quefto fari un ef- 
fetto della fu* gentile amorevolezza , e 
non di merito mio alcuno , mentre io che 
mi conofeo molto bene , ho con tutta ra. 
gione fentimenti bachimi di me med e fi- 
mo , Egli e ben vero che non fa ne ri. 
trovare , ne immaginarmi ,comemaiioab. 
bia potuto ingannarmi in cofe , che tante, 
e tante volte ho vedute s onde non pofso 
dir cofa alcuna più favorevole per me, fe 
non che forfè le Vipere d' Italia.il che an- 
co non credo, faranno differenti da quelle 
di Francia; e fe la lettera di V.Sig. mi fof- 
(e comparfa prima di ierfera , avrei proc- 
urato dì trovar nuove Vipere per rare 
nuove efperienze ; ma efsendo in oggi 
la (ragione molto avanzata , ed efsen-, 
do cominciato a fentirlì il freddo , non 
ifoero di poter aver Vipere lino a!la_ 
nuova Primavera : onde, mentre iìa vero 
quello che feri ve i! Sig. Mongìvoto, bifo- 
gnera,che io mi acquieti all'ofsetvazioni 
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di quello dottiffimo Letterato , del quale , 
quando io non avelli avuto relazioni del 
ilio gran merito dalla fama , la fola anella- 
zione , ed i foli encomj di V. S. appretto 
di me fon badanti a farmelo credere il 
primo valentuomo , ed il primo viituofo 
del noftro fecolo , e che da me farà tenu- 
to fempre in altiffima (rima , ed in gran- 
didima venerazione, e fupplicoV.S. ad af- 
fienarlo di quella verità , e del defide rio 
ardentifsimo , che tengo di poter effere 
onorato de' Tuoi comandamenti , i quali 
faranno fempre da me efeguiti con pron- 
tezza , e con (Incerila di cuore . E per- 
che il Sig. Mongivoto nel fine della fche- 
dula , che V. S. mi ha mandata, feri ve , che 
cerca occalìone di mandarmi il fuo Libro , 
quella fera ne ferivo io codi in Parigi al 
Sig. Conte Rabatta , acciocché fi compiac- 
cia farmi pervenire il piego del Libro , 
quando a V. Sig. lia confegnato ; onde- 
prego V. Sig, a voler per quella Jlrada 
immettermelo , e r afsicuro , che mi fa- 
rà un favore fegnalaufsimo , e io nove» 
retò tra quegli altri infiniti , de' quali 
fon debitore all' impareggiabile genti, 
lezza del mio riveritifsimo Sig. Aledan- 
dro Moro. 

Il Sig. N. N. mi ha quella mattina ef- 
preflfamente , e replicatamene comandato, 
che io falmi caramente V. S. in nome fuo , 

Op. dei Redi T.V. H ac. 
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accertandola della grandi ITi ma ftima , che 
S. Sig. fa della perfona di V. Sig. c che le 
farebbe cola gradisi ma 1' aver qualche 
occafione di poter inoltrargli quello fuo 
fenritnento con gli effetti . Io obbedifeo 
a' comandi di S. Sig. e prego V. S. a con- 
fervami nella tua memoria , e nella fua 
buona grazia , mentre io con tenerezza di 
cuore, mi ricordo Tempre della noftra an- 
tica amicizia , e delle nuove obbigazioni. 

FirtnXf ij. Ottobre 1669, 

Al Sig. Francefco 
Pecorini. Parigi. 

Ricevo la voftra Lettera in data de' 17. 
Ottobre. Mi rallegro in primo luo- 
go del voftro arrivo a Parigi , e che va' 
fiate arrivato col Sig. Marchete in buona 
fanità. In fecondo luogo vi dico , che (e 
colti il Sig. Marchete grida poche Lette- 
re , e piccole, voi non badiate a quello., 
che in ciò egli dice > ma quando mi feri, 
vete, ferivate pure lungamente, e datemi 
pure tutte le nuove . li per tor via tutte 
le diflìculià , e tutt' i cimiti , al mio piego 
face la fopraferitta alla Sereni ili ma Gran- 
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DuchefTa Vittoria di Tofana ; Che cosi 
fi contenta S, A. 5. che mi ha permetto Io 
Scriverlo ; e potrete dirlo al Sig. Marche- 
fe io mio nome, a cui raflcgnerete il mio 
rivermfsimo olTequio , c darete quella mia 
Lettera, che qui vi includo. 

Non mi giunge nuovo , che Parigi vi 
paia bella ; più bello vi fembrerk quan- 
do con la dimora lo avrete meglio conu- 
dcrato , e goduto . Mi difpiace , che il 
Sig. Abate Menagio non fia preiéntemen» 
te in Parigi iMa non può fiat [ungo lem- 
po ad arrivarvi . Quando ei vi fari , non 
trafeurate di ricapitargli il Plico , che io 
vi confegnai infieme co i Libri , e gli 
confegnerete altresì la Lettera , che ora^ 
nuovamente vi mando . Egli di certo pei 
amor mio vi farà grandi carezze . 

Al Sig. Abate Bourdelot confegnerete^ 
quella mia Lettera , e nelle occaiìoni , che 
vi potranno occorrere farete capitale di 
lui , perchè veramente mi ama. 

Salutate per mille milioni di volteu 
1' Abate Brunetti , e ditegli in mio nome , 
che mi rallegra feco del viaggio , che.» 
vuol intraprendere all' Indie Occidentali, 
lo gne ne porto una grande invidia . II 
buono Iddio Io feliciti. 

Ho prefentata in propria mano la vo- 
Ara Lettera al Sig. Domenico Magni , e_> 
mi ha data 1" inclufa rifpofta . Al Sig. Nie» 
H i colò 
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colò Stenone ho fatti ■ vòftri falliti , ed 
egli caramente ri fa luta voi ,ed ierfera che 
f j in cafa mia a cena col Sig. Carlo Dati , 
vi facemmo un fole nni Aimo Brindifì. Edo 
Sig. Carlo Dati vi rammenta la compra di 
quei Libri . Di grazia non vi buttate die- 
tro alle fpalle quello affare j ficcome an- 
cora quello del provvedermi più che voi 
potete delle medaglie de' Virtuolì moder- 
ni .lìccome ancora de' Capitani ec. e Pria- 
cipi ec. e non guardate a fpefa in verurL, 
conto . Voi fapere la mia natura . Circa a 
queir aiuto di colla , che delìderate , fpero 
di avervelo a far ottenere . Fatevi animo . 
Continuatemi il voitro affetto , e coman- 
datemi. Addio. 

fimtfv 4. Nwtnbre 1670. 

A Monfìeur Arnoul . 
A Marfeille. 

Dovendo io una. rifpoila al Sig. Gio: 
Michele Vanflebio , il quale lì tro- 
va prefentemente in Aleppo per fervi, 
zio di Sua Maeftà Criflianiflìma , tengo 
ordine da quello buon Virtuofo di valer- 
mt della cortefia di V. Sig. acciocché ella 
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glie le faccia pervenire , fìccome cordial- 
mente la prego ; e le efìbifco all' incon. 
tra in ogni altra fui occorrenza la mìa., 
fervi tù , qualunque volta mi onorerà de* 
fuoi comandamenti ; e le bacio le mani. 

Fifa 7. ffttmfo 167 r. 

Al Sig. Gio: Michele 
Vanslebius. Aleppo. 

LA Lettera da V.Sig. fermami coiti da 
Aleppo , mi è pervenuta grati Urna per 
la memoria , che di me ella conferva £ 
i'allicuro che ancor io mi ricordo Tempre 
della fua dolciffima convenzione . Mi ral- 
legro dell* onorato , e litterario impiego 
a Lei dato dalla Maeftà. del Re di Francia 
! in cottile patii , di andar rintracciando , 
e provvedendo amichi manoferitti dello 
lingue tutte; Orientali . Godo che fino ad 
ora ella abbia trovato cosi buona quanti* 
tà dì Codici antichi io Liogua Abtllina . 
Ella certamente fi farà grande onore al 
fuo ritorna in Parigi , ed io glie le auguro 
con tutto tutto l' affetto del cuore .perchè; 
femprc ho amata la fua virtù , e la fua no- 
bile letteratura nelle lingue più recondite 1 
dell' Oriente. Se 
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Se le delTe mai alle mani qualche mi* 
S1S5£ nofcricto di Teocrito ,o degli Scoliafti fo. 
ili ludi, P ra di cfTo Teocrito , la fupplico a ricor- 
i da un darti di me , e del mio bifogno . Elia fa., 
%'}™'f. fl"" 1 "» le ricordai quando ella era in To. 
fj,fa.n fcana , e con quanto affetto la fupplicai 

delle Aie grazie . 
'qu itti,. Io m ' fovo prefen temente qui in Pifa 
lìrefltcìm a godere con la Corte le dcliziofe Cacce 
SZ" fdi ^ uefti Pa ? fi • D M"1 ho mandate lo 

Lettere di V.Sig. al Sig. Carlo Dati a Fi. 
HJ*fu,renze i ed egli mi ha mandata qui l' in. 
i'°m>°- clufa fua rifpofta , che le trafmetto . Il Sia. 

Carlo fi conferva con la fua l'olita amabi. 

lilTima giovialità , e conferva per V. Sig. 

il folitofuo affetto amorofifsimo . Mi con. 

tinui V. Sig. 1' onore de' fuoi comandi, 

e caramente abbracciandola le bacio Jc 

Tifa 7. Gemuto 1071. 

Al Sig.Gio:MicheIo 
Vanslebius . Aleppo. 

FU buono il mio pronoftico , quando 
con l' ultima mia Lettera in darà de' fet- 
te di Gennaio le dilli, che fperava,che il 
Sig. 
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Sig. R N. lì fotte per valete dell' opera* 
di V. Sig. in colette parti dì Aleppo , « 
nelle al ere , pei le quali ella andrà vagan- 
do in traccia di manofcritti per fervido 
di Sua Maeftà Criftianiffima.il Sig. N.N. 
adunque derìderà dalla fua coitefia , che 
fé Ella s* imbattette a trovai Medaglie an- 
tiche , o di Bronzo , o di Argento , a di 
Oro , ella voglia prenderle pei S. A. S. Sa 
V- Sig. il gullo di S. A. S. ed è in ciò mol- 
to bene informata per li lunghi , e fre- 
quenti difeorfi , che ne ebbe (eco retando 
ella fu in quefìa Corte ne" tempi del Sig. 
N. N. Onde il Sig N. N. fi rimette irL. 
tutto e pei tutto alla fua prudenza : An- 
zi , acciocché ella poffa operare con più 
ficura franchezza , mi comanda che io le 
mandi L' annetto foglio , nel quale è no- 
tato , come egli defiderertbbe di effer 
fervilo , ed in quali cofe . lo fpero , che 
1' amorevole diligenza di V. Sig. congiun. 
ta con la fra virtù , incontrerà premurofa. 
mente il derìderlo , e 1' intenzione fuaj , 
E perchè vi vorrà la fpefa di qualche da- 
naro, a quello fine il Confole di Francia, 
che abita in Livorno, darà gli ordini op- 
portuni al Confale di Francia , che abita 
coiti in Aleppo , e con elfo Confale di 
Aleppo ali* occorrenze V. Sig. potrà in. 
lenderfela. 

Dal Sig. Carlo Dati ricevo 1' armena^ 
Jet- 
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tetterà , che qui inclufi le invio : Ella feti- 
tiri il fuo deuderio . Ancor io la piego 
a favorire quello ottima Gentiluomo; 
' Se V. S. s' imbatterà mai ne' fuoi viag- 
gi ia qualche Menzione antica in marmo, 
io la prego a voler favorirmi di mandar- 
mene la copia , con le neceflarie notizie 
del luogo , dove ella fi troverà . Caro il 
mio Sig. Gio: Michele , la prego a ni, ie- 
ne re ozio fa la mia ferviti!) , e con iuu 
l' affetto le bacio le mani, 

Fija t. Febbraio 1671. 

Al Sig. Don Francefco 
Urea . Madrid . 

Finalmente arrivò la Nave a Livorno , 
e sbarcala la Cada t mi è fiata manda- 
ta dal Mercante qui a Firenze , e tutto 

quello, che vi è dentro, è arrivato fano , 
e falvo . li fagotto coti le (renta libbro 
di Cioccolatte 1' ho confegnato al Sig. 
Marchefe Biffi . Le cinquanta libbre del 
medefìmoCioccolatte , che vi era per me, 
fono fquilìtidime, e veramente di tutta per- 
fezione, e pollo dire a V. Sig, che il Sig. 
Carlo Dati viene fpeflb la mattina a irò. 

var» 



• ,_ 
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varmi , e non fi contenta di una fola Cic- 
cherà , ma talvolta arriva anco alla ter- 
za. Le trenta Scatolette di quello di Gua- 
lcisci è cosi ben cotifeivato, e toi) buo- 
no , che il Sig. N. N. ha voluto , che io 
gne ne doni dodici Scatole per farlo me- 
Icolarecon quello, che egli vuol far fab. 
'■li .1- qui in Firenze da Vincenzio San* 
dnni nella Spezie ri» del Sfrenili Grati* 
Duca, e fpero , che ci faremo onore . 
Ne* dodici maszi di Vainighc ve ne fono 
di cosi grandi , e di cosi belle , che qui 
non ne abbiamo vedute mai delle limili . 
La Scatola co i Pezzi di miniere d' Ar. 
gemo del Perù m' è Data gratiftima , d 
veramente in quello V. Sig. ha incontra, 
to il mio genio, ed il mio bifogno per le 
ofservazioni , che alla giornata vado fa- 
cendo . Le ne rendo cordialifCtne grazie, 
ficcome cordialillìme le ne rendo ancora- 
per li dodici paia di Guanti d' Ambra, de' 
quali quattro pai3 n' ha voluti il Sig. N. 
N ed un paro ne ha voluto il Sig. Carlo 
Dati di quelli da Donna ; Ed ha voluto 
ancora un poche di paftiglie da bocca ,e 
di quelle da abbruciare . Or veda V. Sig 
che io mi fo onore con gli Amici . Do- 
dici buccheri rolfi del Cile fono arrivati 
lani e falvi , ficcomc farti e (alvi fono 
arrivati i dodict buccheri neri , i quali 
veramente mi fono flati granirmi quanto 
Of.dtl RcdiT.V. I mai 
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mai poto, dire : E di tutto ringrazio la 
fomma gentilezza del mio araatiilimo Sig. 
.Don Franccfco Urea . In Roma ho tatto 
pagare, conforme V. Sig. mi ha comanda- 
to, le quaranta Pezze da otto in nome dì 
V. Sig. contarme ella potrà riconolcerej 
dall' annefla ricevuta , che qui incitila -le 
mando . Qui inclufa e ancora una Lettera 
del Sig. Marchete Biffi , ed una del Sig. 
Carlo Dati. 

A queft" ora Coverebbero efler vicino 
a colerti Porti le diciotto Scatole di me. 
dicameli» della Fonderia di S. A. S. infic- 
ine con le ventiquattro Scatole di Palle di 
Sapone di Bologna, che, come le fcrifsi, 
verfo il line d' Aprile s' imbarcarono in.. 
Livorno nella Nave Gigante. Vorrei , che 
arriva fiero a falvamento , acciocché V. Sig- 
poteffe farli onore nel Medico , e negli al- 
tri luoghi dell' Indie. 

II Sig. N. N. fapendo , che ferivo que- 
iia fera a V. Sig. mi ha comandato , che 
io le feriva in filo nome , che quando el- 
la fata arrivala in quei Paefì , lì ricordi 
di provvederlo di quella quantica di feor- 
za della China China , della quale 1' ha* 
pregata . lì fe avanti la fua partenza alla* 
volta di quei Patii le occorre qualche co- 
fa da Firenze, mi dice,cheella feriva pur 
liberamente le fue occorrenze ; perchè 
avrà tempre gufto di farle piacere , Sic- 
come 
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come feriva a me , fe devo fervirla in qualr 

che cofa , come defidero Tempre di faro 
tutto il tempo della mìa vita . Termino 
quella si lunga Lettera con un cordiale 
abbracciamento di vero Amico. 

Jirtn^e ij. Giugno 1*71, 



Al Sig. Dottor Pier 
Andrea Forzoni . &z 
rirenze . 

TRalafciate le cirimonie , ho bi fogno n'.u 
dì un fervizio dalla coneiia di V. i*w™»< 
Sig. Eccellentifs. ed e . Debbono effere_ t""w 
18. anni in circa , che il Sig- Pietro Pao- • ht.u. 
Io Nardi d' Arezzo Padre del vivente Sig. 
Cav. * Lazzero Nardi , fu fatto Cittadino ,7, 'Ci 
Fiorentino con privilegio , che de' con* «;*« <f°< 
tratti fatti nell' Aretino ne dovette pagar 1 '"' 
le gabelle , come Aretino , alla Dogana. *un„i lr , 
di Arezzo. Si defidera la copia di quello 101 """" 
memoriale , dove è efprefla quefra grazia , 
e fe ne defidera copia intera , per cigio. vinnaii 
ne di alcune difficulià infurte. Io non ho 
coftl chi mi pofla far quefto favore, onde TrfctZ'j; 
ricorro alia coitefia del Sig. Forzoni, ac 
K 1 ciò 
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ciò voglia pigliarli queir» impìccio . Il 
Memoriale porrebbe elitre o alle Decime, 
Quaitier Santa Croce Gonfalone Ruota ; 
ovvero potrebbe elìere alte Tratte . Alla 
Gabella de' Contratti vi è un Sunto fola- 
mente dt elfo Memoriale ; ma fi de fiderà* 
la Copia intera . E perchè a ritrovar det- 
te Scritture , e a cavarne copia vi va fpe- 
fa, tutto quello che ella fpenderà , io lo 
rimetterò puntualmente a V. Sig. liccel- 
lentifs. nel mio ritorno : e fc V. Sig. Ec- 
cellentifs. non fi fidane , e fo(Te uno sfi- 
duciato, darò mallevadore^ fpedirò il 
danaro per una (taffettà a pofta. 

Nuove non ho da darle . Il Pizzichi fra 
due giorni Congiurerà una donna: il Sig. 
Configlio Cerchi è degl' invitati , ed io 
altresì . Credo che farà una bella feda . 
Se foffe vivo chi è morto, oh quanto ri- 
derebbe ! Sig. Forzo ni mio gemi li tòmo > 
mi perdoni fe forfè con troppo di Umi- 
lianti mi prevaglio delle fue grazie . Mi 
onori de' fuoi comandi , e mi creda eter- 
namente , ec. 

Fifa i6. Gennaio 1674. 
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Al Medefimo. 

PErcììfe fono afpettaro in alcune veglie, 
nelle quali io debbo quella feia bal- 
lare in mafchera in alcuni balletti di nuo- 
va invenzione , venula di Francia frefca-. 
frefca,farò breve in rifpondere alla fua^ 
gentilifllma > e le dirò (olamente , che an- 
corché io fiimi foverchi j miei ufizi , men- 
tre campioni cosi grandi combattono per 
V. Sig. che ha la giuftizia dalla Tua parte, 
ruilladimeno io procurerò domattina di 
far quel colpo da maefiro , e lo farò col 
Maeltro maggiore, ne mi fervirò di altra 
arme , che di quella del fuo merito . Il 
penftero non è cattivo . V. Sig. ne tenga*, 
conto , e applauda . E creda feropre fem- 
ore , che io fono ,ec 

Fifa zu febbraio 1677. 
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Al Padre Antonio 
Baldigiani della.» 
Comp. di Giesù 
Romao. 



ALI, due Lettere di V. Rev. io ri. 
fpondo qui nella Villa di Caftel- 
lo , dove mi trovo per fervizio del Se re- 
ni fs. Gran Duca mio Signore . In primo 
luogo rendo grazie a V. Rev. per la me- 
moria , che conferva di me , e per gli 
onori , che ella mi fa , e per 1' affetto , che 
ella mi porta . Quanto a queft' ultimo io 
Don mi lafceto mai vincere , ma amerò 
tempre V. Rev. con ìfvifceratezza di cuo- 
re (inceriffimo . 

L' amore , che mi porta il Padre Da- 
niello BartolÌ,è da me ftimato.e riverito 
quanto altro mai. Mille falutì in mio no- 
me , mille cari abbracciamenti con tutte 
quelle più affettuofe efpreflioni , che po. 



dialità di V. Rev. 

V. Rev. mi domanda in confidenza il 
mio fentimento circa le Rifpofte,che dice 
aver fatte contro di me il Padre Atanafio 
Chir- 
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Chircher , e di volerle (lampare in Am. 
fterdam . Io fon galantuomo : eccogliele 
tale quale 1' ho nel cuore . Se il Padre 
Atanafio tratterà meco con quella civiltà, 
e con quella onore volezza , con la quale 
io ho trattato feco , rifponda egli pure 
quanto fa , e quanto può , ciie io per me 
non me ne chiamerò offefo , anzi avrò 
caro cari (lìmo , che egli fcuopra nuove 
verità a me incognite . Se poi il Padre 
Chircher vorrà ufeire de" termini della., 
civiltà , e dell' onorevotezza ; e fe mi fa- 
rà rifpondere da qualche giovinaflro co* 
me il Petriccioli , per contrafTegno di vo- 
' termi ftrapazzare > in quello caio dico fin- 
ceramente,e con franchezza a V. Rev. che 
ufeirà fuora fubito un Libro col feguente 
titolo: Chiofi di Maefiro Stoppino dal Canta 
de Bifcheri /opra il Mondo Jotterraneo del Po. 
tire Atanafia Chircbtr , con le giunte di Mae. 
Jlro Niccodtmo dalla Pietra al Migliaio . Que- 
lle Chiodi non faranno (lampare in Am. 
(terdam , come i Libri dei Padre A rana Co , 
ma fatanno ftampate in una Città Cattoli- 
ca , e della Tofcana ; perchè fe foriero 
(lampare altrove , farebbon facilmente fior- 
piati quei proverbj 1 frottole, flrambotti, 
e riboboli , de' quali lì fon ferviti Mae- 
firo Stoppino , e Maefiro Niccodemo ■ Chi 
poi fi (entirà feottare , tirerà le gambe s 
fe . Ma io per me credo , che in fine ab* 
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bia ad e (Ter detto , come già ditte il Dia- 
volo a colui , che toh va i Porci , gran, 
rombazzo , e poca lana . Tomo a dire , 
e lo dico da Uomo da bene ; fé il P. Ara- 
natio tratterà meco con quegli Selli ter. 
mini civili , co' quali ho trattato io coiu 
elfo lui , io non avrò di che rammaricar- 
mi , e mi chiamerò onorato. 

Rendo grazie a V. Rev. delle nuove-, 
che mi da del P. Gottigncs da me riveri* 
to inficine ed amato . Egli ha fatto trop- 
po onore al mio Ritratto col metterlo in 
compagnia di S. Francesco Saverio , di 
S. Ignazio , e del Padre Salvadore da San 
Vincenzio . Bi fognerà , che da qui avanti io 
procuri di divenir fanto, e gran filofofo, 
per potere ilare fenza ro libre in quella, 
compagnia . Ho caro di fentirefa nuova., 
del Libro , che vuole (lampare . Circa il 
giudizio , che il Padre Gottigncs fa della 
perfona del Rinaldini , io concorro total» 
mente con elio feco ■ 

Fu bizzarro il penderò del Padre Ca- 
lanco . M> rallegro della nuova Accademia 
Filolofica da erigerli in Cala del Sig. Car- 
dinal Chigi . Piaccia a Dio benedetto , 
che quella Colonia abbia lunga durata , 
c fei» pie in iure, come io defidero. 

Credo , che fra otto giorni farà finito 
di -lampare il Libro del Dottor Giufeppc 
del Pupa della natura del Caldo , e del 
Fred- 
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Freddo . il Dottor Giovanni Neri , per s,p,j 
mio coniglio , ave» intaaprefo un' Operetta 
di Efponenze mifcellanee , ed io lo aiti- 
tava con lo fpendere , c coli' avergli co- s.a 
mudicate , e clonate molte mie bagattelle Jj t * 
fpewte . Ma efiendogli convenuto por» fu 
tarli ad abitare a Piombino , non. credo 
che il lavoro suderà avanti . L' Onofri 
Ita finito di riftompere il mio Libro della 
Generazione degl' Infètti. Ma fe io ledo 
un'altra nuova, ella dirli, che io non lo» 
no affatto affatto uno zoccolo . Il Rè di 
Polonia; sl.il Rè di Polonia, ha chieflo 
al Granduca con Lettera efprelTa tutte le 
mie Opere . Che ne dice V. Rev. noru 
fon io un gran Baccalare ? Chi lo avreb- 
be mai creduto , che i miei Libri , o , le 
mie Leggende dovettero effer d tilde rate 
in Goga Magoga , che è un Paefe 

Trenta miglia dì là dal finimondo ? 
11 Bocconi ha ttampato in Amilerdarru 
tutte le lue Oflervaaioni , e Trattati intor- 
no alle cole della Storia naturale . Vi è 
fra cllì un Trattate! lo dedicato a me , ed 
uno al Bellini. Il Libro è in lingua Fran- 
zefe . Si fece la Pace tra il Magliabechi , 
ed il Noris . V. Rev. avrà veduta la ri. 
fpolta del Compagno del Padre Macedo 
all' Adventorta del Padre Noris i ella è 
flampatà colli in Roma . Mi dia qualche 
nuova del Padre Fabbri ■ Stenone farà fra 
Q^MRtdtJ.V. K poche 
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poche fettimane in Firenze , e forfè con. 
durra feco Svvammerdam , che è un Gio- 
vine affai virruofo , ed ha Rampalo Dcj 
Xtfpiratìow ragionevolmente bene . Non 
ho altre nuove per ora . Retta che V. Rev. 
mi perdoni delle tante chiacchiere , che le 
ho feri tee in cosi lunga Lettera . Ma, Pa. 
dre Baldigiani mio caro , in quello ozio , 
nel quale io mi trovo, non ho tempo da 
fcriver Lettere più brevi . Addio . Mi 
voglia bene. 

7ó*»£ dalla Villa ài Cafitìk 
t. Dicttabre 1674. 

Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

Ricevei il Vino mandatomi nel pani» 
re ricevuto da V.Sig. dal Sig. Gian* 
aerini . Rendane grazie a V. Sig. 

Sento, che V.Sig. mi fcrive , che il Sig. 
Chbrv Giorgio Alghifi non può andare a Cavai. 
chirurgo, lo . lo non ho pretefo UÈ che vada a Ca- 
ìti'i'rtt va "°> ne"ehe vada in Calerlo. V. Sig. gli 
(u°i"a °u- ' fommtniftri tutto il neceffario , purché va- 
auk da comodamente) perche io ho caro, che 
tiìtiu ViC ' a con ^ comodità j e che arrivi fa. 

10) 
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no , e pofia tornar fano . E k non vi fo« tamii* 
no Calcili di ritorno , non imporla ; ne l'*™?'" 
tolga uno a dirittura. In fomma vada co- ufnGtw. 
modo , c non penfi a altro , e V. Sig. foro- fth 
roiniftri il tutto , che bifogna . Saluti eflb 
Sig. Giorgio , ed a V. Sig. bacio le mani. 

Tifa j. Gennaio i6-jg. flit, fior. 

Fra Un giorno o due confegnerò alla- 
Dirpcnfa del Granduca una fcaiola di can- 
lucci , acciocché la portino colli a V. Sig. 
c V. Sig. la manderà afuo tempo in Arez- 
zo . Fra qualche giorno ufi diligenza alla 
Difpenfa . 

Al Serenifs. N. N. 
Aidelberga . 

LA Servitù , che ho 1* onore di avere 
con V. A. Serenifs. non poteva mai 
desiderare premio più grande di quello , 
che oggi ricevo , de' fuoi comandamenti 
nelle lue umaniffime Lettere . Io fervi rò 
il Sig. Dottore fuó fuddito in tutto quel- 
lo , che potrà mai occorrergli in quello 
Faefe , e nel fervirlo avrò tempre avanti 
agli occhi , che V. A. Serenifs. con tanca 
K i bontà 
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borni me Io ha comandato .E fiipplican* 
- do V- A. Serenifs. della continuazione 
de' tuoi comandi , le faccio profondinolo 
inchino ... 

. IiraM(t i j. M^gie 1679- 1 

Al Medefimo. 

UN defìderio ardenti Olmo , che tenga 
d' effer continuamente impiegato 
nell' onore de' comandamenti di V. A. Se- 
renifs. e la memoria , che confervo dello 
mie infinite obbligazioni , per le tante gra- 
zie , che ho ricevute dalla fu a magnanima 
generoGta , mi rendono ardito per Appli- 
carla a farmi l'onore di non ifdegnare al- 
cuni odori , e quinteflenze , che in una Caf- 
fetta le invio , come per un faggio di quel- 
lo , che potrei mandarle , iufìeme con altre 
cole di quella Fonderia del Serenifs. N. N, 
fe avelli la ficurezaa , che foverchio noiu 
fotte Ita io it mio ardimento , anzi che fotte 
gradito dalla fomma Clemenza di V. A. 
Serenifs. come umilmente la fupplico , 
le faccio profondiamo inchino. 

Firmai ao. Oiielrre 1679. 

AI 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci. Firenze. 

AL Sig. Mauri ho rifpofto, che fc egli 
pagherà i fratti decori! , mi conten- 
to di prolungargli il patto refolurivo per 
un altra anno . V. Sig. può comandarmi 
liberamente . 

Nel cafo di quella Donna delle Mort- 
talve , non fi può camminare per altra ft ra- 
da , che per quella di già pigliata da V. 
Sig. ed io fon del fuo parere , che nel- 
lo inteftino più baffo vi iia un' ulcera . AL 
Io fchizzetto di Acqua d'orzo, che V. Sig. 
le fa rare , aggiunga Tempre un poco di 
Mei rofato , e fe anco a queir Acquai 
d' orzo vi aggìugnefle un poco di Vino 
roffo , quanto ftefle in un mezzo gufcia 
d' uovo , non farebbe fe non bene . 

Mi favorifca prefemare al Sig. Giorgio 
Alghtfi T inclufa Lettera : e quando egli 
fi vuol partire per andare in Arezzo , V*. 
Sig. gli dia due doppie per le fpefe òsl, 
farti e in cavallo , e in olierie , tanto al- 
lo andare , quanto al tornare : dico in tut- 
to lire quaranta ; e gli darà di quelle era. 
zìe , che V. Sig. ha in mano di mio , ri- 
(coffe della mia provvilìone . 
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In oltre V. Sig. legherà in un fagottìno 
due di quei cartocci di crazie , e gli rin- 
volterà , e vi legherà l'opra 4* annètta let- 
tera , che va a Suor Maria Diomira Redi 
mìa Sorella , acciocché il Sig. Giorgio 
faccia il favore di portar i fuddetti due 
cartocci di dieci feudi 1' uno , alla filo* 
detta Suor Maria Diomira. 

Quella non è per altro , onde retto di 
V. Sig. 

Fifa 18. Gennaio i6So. 

Al S r Dott. Giovanni 
Neri. 

SE avrà potenza di fervire quel P. Ago. 
(tiniano , che dee portarmi la fua Let- 
tera , io Io farò con tutto il cuore , perchè 
V. Sig. Eccellentifs. mi può comandare 
con ogni maggiore autorità . Se poi oon 
avrò tanto fiato da poterlo fervire , Info- 
gnerà , che ancor e fio abbia una fama pa- 
zienza. 

Mi difpiace di fentire la continuazione 
de' dolori della Sig. Strozza dello Spinto 
, Santo . Io le aveva pronofticato , che tur- 
to Verno voleva crocchiare . Piaccia al 
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Sig Iddio che alla State Ca guarita . Mi 
faccia V. Sig. favore di falutarla in mio 
nome . La Spina è l'olita avere di quei 
mali di gola . Saluti tutte colette Signore in 
mìo nome , e ricordi loro il mio riveri, 
■tìflìaio offequio , ed a V. Sig. ricordo la 
mia offervanza,ed il defiderio.che lengo 
de' fuoi comandamenti , e le bacio le mani . 

Urente g. Febbraio itfSo. ■ • 

Al Sig. Co: Carlo 
de Dottori . 

QUI in Livorno, dove mi trovo con la 
Corte ,-mi giungono 1* umaniffime- 
Lettere di V. S. Illultriffima . Quanto mi 
abbiano 'ripieno di contentezza , ella fteffa 
potrà immaginartelo nella confi de razione 
di un lunghiffimo tempo , che io ne fono 
flato privo . Mi dice V. Sig. Illuftrifs. che 
ella è invecchiata . Non lo quello , che 
intorno a ciò fi fìa . Io fo bene di certa- 
feienza , che il fuo nobiliffimo ftìle poeti- 
co non è invecchiato nè poco, uè punto; 
anzi panni robufto , e florido inficme-< , 
conforme è fempre flato , e Io faccolgo 
dalle due nobiliffime Canzone , che le è 
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piaciuto di trasmettermi infieme coti Ia^ 
ì^y F «f» ad Imag. dtf.fl. Non fi lafci più 
dunque frappar di bocca di effe re in. 
vecchia» , perchè io non voglio creder* 
gliele , anzi voglia credere tutto il con- 
trario , perchè -lò defidero con ogni cor. 
diaht a. più tenera , e derìderò che viva eter- 
no un Padrone , ed un Amico da me tan- 
tamente riverito , ed amato . Non fi igo- 
menti V. Sig. Illuitrifs. della fur ipocon- 
dria . Ella e una galani idi ma Dama , che 
con le paure , nelle quali tien ri (treni i fuoi 
Cavalieri , è cagione , che elfi non fac- 
ciano difordini , e peccati , e per confo- 
c „l B p. guenza ella è cagione di una lunghezza di 
rumi » vivere indicibile . Sarei morto mille vol- 
liSnjiu ,e > ^ ancor '° non aveu *i una K ran forvi- 
(ur"ii"; tù coni' Ipocondria, e fi ailicuri , che nel- 
Ttm.VU 1' effer fervitore a quella Dama , io foru 
* '' '"'tanto avanti , che non cedei a V. Sig. II- 
luftrifs. di un ioti. Guai a me, fé io non 
folli italo pratico delle cole della Medici- 
na , e non mi fodero note tutte le ciur- 
merle di noi altri Medici , guai a me .guai 
a me. Stia V, Sig, Illuftrifs. allegramente, 
e tenga per una maifima infallibile , che il 
fuoco di Madama Ipocondria non (i può 
attutire fc non con una lunga , e perpe- 
tua umettazione . Tutte 1' altre fon baie , 
ficcome è baia. il credere , che i flati fieno 
generati da cagioni fredde. Io non fo co- 
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me nel mondo grande fi faccia il vento , 
e mi accorgo , che le cagióni fue Hanno 
nafcofe ne' fegreti tefori della Divina.. 
Sapienza : Ma le io fo alcuni piccoli mo- 
delli del vento artificiale , veggio, che 
la cagione di quel vento è tempre il fuo- 
co . Oh Dio buono ! e dove fono entra* 
to ! Palliamo ad altro . Alcimì miei Ami- 
ci , che mi anno rubato dal tavolino al- 
cuni , anzi molti , de' miei Sonetti , mi mi. 
■tacciano di volergli (lampare a mio dif» 
petto . Non fo a quel che mi rifolvetò . 
Ne fio fortemente in dubbio . Pigliando 
la congiuntura , che ho quella fera , di 
feri vere a V. Sig. Ulultrifs. prendo 1' ar. 
dire di mandargnene un faggio , Vera- 
mente il mio È grande ardire , ed io lo 
conofeo molto bene ; ma mi affida 1' an- 
tica mia ferviiù a fperare , che la bontà 
di V. Sig. llìuiìrii's. fia per compatirmi. 
Il faggio è dì diveife maniere , tutto 
cattive, come vedrà . Io noti fo far me- 
glio i e fe lapcm fat meglio, farei al cer- 
to. Mi onori V. Sig. Ulultrifs, de' fuoi co- 
mandamenti , come umilmente la prego)* 
le fo utniliflìma riverenza. 

Livorno 20. FeUrnìo 1680. ab Inc. 
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Al Sig. Diacinto 
Ceftoni. 



RE 
1 



ii- Letti- 
li! tjotx, 
ntllc No- 

%.i;fmt _ 

Efto a V. Sig. obbligati ffimo per la.. 
^ Ricetta golofa del Pilao mandato- 
mi , e le ne rendo le dovute grazie , e_» 
quanto fo , e puffo maggiori . Io mi tro- 
vo all' Ambrogiana con la Corte , e vi 
fiatò tutta la Quarefìma col Granduca : la 
GranduchefTa va a Firenze, e tornerà poi 
qui a far la Settimana Santa, e la Pafqua. 
Io fon fervitore di V. Sig. e vorrei -, che 
*r»vah. ella fofle qui vicina , perchè le farci af- 
ximmun faggiare un eerto Vin rodo , che preferì» 
iàgIiihr'M mmtx io[bevo, che *pela 1* orfo. Stia 
in dei pr . fana V, Sig, e proccuri di vivere , perchè 
'•^f'J*» morti che iiatno , quefti feiaguratoni , che 
ibtncbìi'- reftano , Cubito ci feppellifcono , e noru. 
*f«/if»ei danno da mangiare ì e per paura che 
vìlfmii- * nBQ > cne nt " non refufeitiamo , incaici- 
In. Dai/! nano fubito ben bene la fcpoltura. Addio. 
*t>ib, e, lo fono ec 

«l.'JÌ«T Ambrogiana rj. Mar%e i6Sa. tilt Ine. 
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Al Medefimo ; 

Mille, anzi infinite grazie alla cortefìa 
del Sig. Diadnto Celioni pei la* 
Cadetta confegnata per mandare a Geno- 
va , ed è arrivata a falvamento . Mi ha 
fatto ridere quel Sonetto , ficcome mi fa 
ridere il Sig. Dottore . rJoi iìamo qui in- 
torniati per tutto dalla neve , ed affettia- 
mo domani 1' Imbafciadore d' Inghilter- 
ra , che torna di Co Itami nop oli . Voglia- 
temi un po' di bene, perchè fe non me ne 
vorrete , ed io non mi ricorderò di quel 
Vino ,*ed a voi non gioverà il ricordar- 
lo . Mi onori V. Sig. de' Tuoi comandi , 
e le. fo devotifiima reverenza J 

Ambrosiana 17. Mariti 1681.06 Ine. 

Al S' Dott. Giovanni 
Neri. 

LA ringrazio dell' uva -, e delle pere. 
V. Sig. è bellumote davvero . La 
ringrazio altresì df quella fcriuura a con- 
to di Chiocciole, che fa stampare quel Gie- 
L 2 fuita. 
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fuita . Veramente mi è difpiacìuco , per- 
chè forfè diri moli; cole , che da me con 
grandi? itento , ed in lunghezza di tempo 
fono ftate ofTervate . Pazienza . Bjfogne- 
l'ebbe che io fotfi manco pigro , ò per 
dir meglio, che io .avelli motto meno di 
occupatemi . Mi continui V. Sig: Eccel- 
Is'niifs. il fuo afferro ; e mi onori de' funi 
comandi , mentre le bacio caramente le-i 
mani 

. Ambrogiam ro. Mur%o 1681. ai Ut. 

Al Medelimo. 

Siccome iL principio della Lettera di V. 
Sjg. Eccellermi?, mi ha fomma mente 
afflino nel lègger io in ella la cafeata. del- 
la Sig. Cinevera Orlandini mia Signora ì 
cosi il fine di effa Lettera mi ha confala- 
tp t mentre in effa ho ietto , che non ne è 
feguito mal neffuno , e che la Signora ù 
trova fenza febbre . Ne fia ringraziato Dio 
benedetto . Quel getto dì urina copiofa , 
che in queft'occafione la Signora ha avuto, 
io credo , che ila flato per fua falute ; giao 
die con efso eredo , che il petto fi fia un 
poco fcaricato dalle materie ferofe , le 
quali cagionano quell* affanno che talvol. 

ta 
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ta fente la Signora . Le dica V. Sig. da parte 
mia -che jfon pjtflaj punto punta ponto , 
delh diaherc , penti* in oggi , (tante quel- 
P affinno , è bene che alle volte abbia 
P urine copie fe. Se parefee bene a V. Sig. 
Eccellenti fs. fìggi che abbiamo il Giuleb- 
bo di tintura di viole fatto di frefeo , lo 
ne darei ogni tnattioa un' oncia a S. Sig. 
Jllutlnfs.o con un poco dj brodoso cosi 
«fauno col cucchiaio , come più forte di 
gallo delia-Signor» , e crederci , che Jefaccf- 
<e molto buono , non folamente all' a fh ti- 
no , ma ancora alìi altri Tuoi bifogni . 

Mi favonio V. Sig. di falutàrla cara- 
mente in mio nome , e di raflcgnaié alla 
Sig. Marchsfa Ipohta Capponi il mio ri- 
vetitiflìmo oflequio , e le fo devouffimi 
riverenza. ... i >1 

■-' ■ -, ; . :' Ai ■ -j Ir ■:■ j 

Ambrogion* aj. Mut^o ió8r.:. ì ';; 
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AI Sig. Diacinto 
Celioni . 

MI difpiace d'intendere il. ritorno de* 
dolori all' Illuftrifs. Sig. Generale N. 
Non ho cofa alcuna da foggiugnece a V. 
Sig. oltre il da me fenico alerà volta . Tut- 
ta il puuco confitte , che non fi faccia in- 
fiammazione interna ; perchè i dolori o 
pretto , o tardi fi partiranno , ed i Cal- 
coli , e le Renelle fenderanno a batto . 
E>i dolori non ammazzano ; ancorché fie- 
no runa cofa faftidìofilBma , e penofif- 
fitria . j . 

La Lettera fermami da V. Sig. e man- 
S w\bd"n datami P er 5i é- Dottor Tilli , non la eb. 
plif tu. hi prima di Lunedi fera , imperocché eflo 
(> , <%£' Sig. Tilli non (renne a dirittura a Firenze , 
iSTow- rna an d° a Calte] fio remino , dove era un 
vnfii a fuo Fratello malato . Bifogna , che una* 
Pi/*,Sco« m j a L ette ra fia capitata male , perchè ri- 
I*Sb™. f po<" a V. Sig. a conto del Sig. Canteri fon 
/.- i- in già piò di 1 5. giorni , e le ditti , che non 
Étti™-' avrei avuto difficoltà veruna , che egli 
nut 11- ulafTe 1' Acqua di Noterà , e che in que- 
ttnitm mi! ft Q poteva foddisfare al fuo genio , ed al 
««Tito defid'. rio"" fenza fcrupolo veruno, et 
wauTit». feudo cofa indifferente . 

; , . . Re- 
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Replico a V. Sig. di nuovo , che il Sìg. 
Battetti ha premura di fervile il Sig. Ge- 
nerale nella perfona del fuo Prete . Ad- 
dio Sig. Celioni . Ci rivedremo , fe piace 
a Dio . Io fono , e farò eternamente. 

Urente 4, Ornare itfSl. 

P. S. Nel ferrar le Lettere mi compatì, 
fee la gcatiffima di V. Sig. dalla quale in- 
tendo , che il Sig. Generale ha fatto il 
Calculo . Ne ila ringraziato Iddio bene- 
detto . ' 

ÀLS. r Dott. Giovanni 
■ s ' . Neri. 

Mt rallegro infinitamente , che la Si- 
gnora Caterina Morelli iìa guari- 
ta. Mi favorifea V. Sig. riverirla in mio 
homéi - ' l "■ > 
1 Quandi il Sig; Cav. Cicciaporci avrà 
terminati i fuoi folutivi , credo che iìa ne- 
ceuario venire al fiero , e credo che fia 
necefTarìo altresì continuarlo per qualche 
tempo a voler vederne il frutto chiara- 
mente. Scrivo cosi acciocché il detto fie- 
ro non abbia in pochi giorni a venire a* 
noia 
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nqii-a Sui Signori»; IHultrift. Egli è ben 
vero che (timo ueccffario , mentre piglia 
il fiero , di evacuarlo talvolta , o col ìer- 
viziale , o con qualche bocconcino di Caf- 
fia , 'o con altra cofa limile. 

Quanto poi al Sig. Cav. Michelozzi , Sig. 
Dottor mio caro , non vi fari male al cer- 
to, come appoco appoco per via di umet- 
tatone fata temperata 1' acrimonia 
l' acidità de' fluidi dd.fuo corpo : E que- 
fta ii teoipersrà al certo allcertlflìmo. V. 
Sig. glie le dica da parte mia,- e gli dica 
ancora in mio nome , che tanto ci è peri, 
colo, che egli abbia ad avere 1' Idropisia 
fecca , quanto ci è pericolo, che egli di- 
venti Re di Francia . li fe gli viene que- 
ilo male i io voglio pubblicamente in Bor- 
go Ognifianti abbruciare tutti tutti i miei 
Libri, e tutte le mie Scritture , ed abbru- 
ciate , the le avrò, voglio di polla entrar- 
mene nello Sp.edale della Sporta , e quivi 
f ubico incapperuccìarmi Frate , e farmi 
conferirne quell' AGnjno con 1' orecchie 
cagliate , e andarmene per Firenze , di 
porta in porta all'accatto delle Jegne.Oh, 
quanto vuol ridere il Sig. Cavaliere , quan- 
do bufferò alla iua porta , e mi vedrà in 
quel venerando abitino far quel meftiere . 
v . Sigj ancora nel vedermi fe ne vuol ri- 
dere ,.,Ma ip ^pero al certo , che per que. 
da cagione non le farò ridere ; perchè il 



DI FRANCESCO XEDI. s 9 



Sig. Cav. no» avrà male , e non avrà ma- 
le accerto . Ma verghiamo al propoGto. 
Quel Cisto ài fiori di Borrana è ottimo 
pel Sig. Cavaliere ; ma quando lo avrà con» 
usuato per qualche giorno , filmerei necef- 
fario , e molto profittevole venire all' ufo 
di uii brodo medicato , da continuarti per ylrg _ ml 
ventìcinque , o trenta giorni . Ne mando vi. Milk 
qui a V. Sig. la ricetta . Ella potrà confi- { ¥"^£ 
derarla , e levare ed aggiungere , fecondo ttthfi*. 
i dettami della fua prudenza , come quel- i' h «> «f- 
la che è prefente, tóT l0M " 

Si pigli un piccione terraiuolo , fi fcanni ' 
che efca il fangue , fi peli , e fi netti be- 
ne dalle interiora . 

Pofcia fe gli riempia il ventre con Ie_i 
■nfr i fc,i.ttCQf f .. J - M Tf 



Ferro acciaccato ana dr. j. 
Radiche di Scorzonéra . !s f J 
Radiche di Cicoria falvarica. 
Radiche di Capperi ana dr. j. 
Foglie di MelnTa frefche. 
Fiorì di BuglofTa ana pug. v. 
Riempiuto il ventre del piccione con le 
Sopraddette cofe,fi ricucia il ventre, ed il 
piccione fi metta a bollire in fnfficienteJ 
quantità di acqua di Pila , e bolla alla 
cottura del piccione . Si coli il brodo , e 
colato fi digrafsi per pigliarlo ogni mani- 
na cinque ore e mezzo avanti .pranzò »l 
Of. tltl Redi T. V. M pefo 
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pefo di fri o di fette once fenza raddol- 
cirlo con cofa veruna : e lo pigli a letto, 
e dopo prefo , fe ne dia nel letto, e dor- 
ma un'ora o due , e non potendo dormi- 
re , dia almeno nel letto quieto quelle due 
ore , e faccia villa di dormire , e pofria* 
fi levi ; e quando è buon tempo vada a- 
fare un poco di piacevole cfcrcizio . 

Che è quanto intorno a ciò pofio dire 
a V. Sig. e pregandola a riverite in mio 
nome tutti coietti Signori le bacio cara* 
mente le nani . 

Animino 24. Ottohre 1681. 



Al Medeiìmo. 

SCiitò al Padre Paolo Segneri , che lì 
cavafse il fangue . Approvai l' ufo del 
Z7i bagno . Gli mandai la ricetta di un un- 
cC- guento da Rogna , fatto con Manteca di 
Rofe , e precipitato. V.Sig. confideri ella 
'p, the è prefente , (e dopo qualche giornata. 
H coli' ufo di detto unguento fi a bene ufar- 
ne qualchedun' altro , dove entri la tremen- 
' tina , ed altre cofe fimili ,per adergere le 
bolle graffe; Stimo neceflario il continua- 
re dopo il fangue i folutivi . Confideri 
ella fc iia bene 3 per cavar fuoia un poco 
più 
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più di ficco biliofo , o crcfcere la dof&j 
de) firoppo un' oncia di più , ovvero ag- 
eiugncre a quello un poco di manna. Mi 
Favorifca V. Sig. riverire il Padre in mio 
nome cordiali Ùumamen re , e rifiuti tutti . 

Un favore dalla fua correda . Deli de- 
ro , che i'pe dita mente ella mi favorifca di 
fare avere al Sig. Auditor Maggi quella 
mia indufa Lettera . Credo che flia io Via 
larga . Per amor di Dio mi feufì fe io le 
do quelli impicci , e mi comandi . E le fo 
devouflima riverenza . 

Ambrosiana 16. Kmembre 16*81* 

Al Sig. Diacinto 
Ceftoni. 

MI farà V. Sig. il favore di rendere 
in mio nome umiliflìme grazie al 
Sig. Abate per la memoria , che confer- 
va di me fuo vero fervitore , e defidcro. 
fo di clTere onorato de' fuoi comandamen- 
ti . Lo nfaluti in mio nome , c gli fac- 
c>a attenzione dell' a'tiflima ftima, ch'io 
faccio del fuo merito i E che fe fi com- 
piacerà mai di comandarmi , io Io obbe- 
dirò con fmceiità di cuore , « che mi tro* 
M t " veri 



umili • 

veri uomo fenza cerimonie. Il titolo del 
Libro di quel Gefuita,che non vuole, cho 
gì' Infetti , e le Chiocciole abbiano cuo* 
re , fi è il fogliente Ricreazione dell' Occhio , 
I dilla Mente nella confidem^ione delle Con* 
r./ITm. chiglie del P. Filippo Bmonanni dell* Cwnpa- 
2*cì»p S"* 4 * "' M *i tì'uipato in (Roma in 4. 
nthi-ur Mi rallegro del miglioramento del Sig. 

Santini. Mi difpiaec del Stg. Parodi (juel- 
^"v'/'j" ' a Balbuzie , che enervai ì' ultima vetta , 
/baci», che lo vidi , voleva dir qualche cofa of- 
"»<"'"■ fefa anco in quel capo .. De' Dattili non 
rifpondo nulla a V. Sig. Siamo all' Am- 
brogiana, dove tira, e tirerà in eterno il 
(olito Vento . RalTegno a V. Sig. il delì- 
derìo , che tengo di poterla fervire , c le 
fo divotiflìma riverenza. . S\ 

Dalla Corte al? Amhogiana 13. Marx» 
1681. ab Inc. 

Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci. Firenze./ 

^QArlai col Sig. Auditore Palma quan- 
i do fui a Firenze , e : rimiti che fi fé» 
guttsfle if penderò di V. Sig. di medi- 
carlo j e che un giorno fe gli -defle uiu 
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poca di evacuazione chiarita , e poi qual- 
che firopperto mollitivo , e alternativa* 
mente qualche firoppetto folutivo chiari- 
to. V. Sig. ne vuole avere onore . >••*' 

Le mando una Caffctta , dove fono alcu- 
ni efemplari dell' Opere di Lionardo di 
Capua - V. Sig. apra la Cafferta e ne pi- 
gli un ctem piare!, e io dia al Libraio mio, 
che mi lega , e glie lo faccia legare i tu 
cartapecora co' Cuoi capitelli di dietro e & 
e quando e legato V. Sig. mi favorifea 
«involtarlo in un foglio , e con una Let- 
tera per perfona ficura mandarlo da parte 
mìa s Suor Maria Diomira mia Sorella, 
■Monaca in- S, Maria Novella . E ne fac- 
cia far la licenza dallo Inquifitore . Io fon 
fempre a dargli degl' incomodi . 

■' Co/Mio *. Maggio i69i. 3 

,.. A' N. N.;.'. ;/ _ 

NOn è per ancora capitato ad alcuno 
in Firenze , il Libro di Sebaftiano 
Badj intitolato Amàfttjh Cwtieii PeravU , e 
la notizia di elfo a me giugne totalmente 
nuova . Mi ricordo però aver una volta 
veduto , fe la memoria non tn' inganna , 
quello che di ciò ferito il Chiflezio , in 
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un fuo Libretto in quarto ftampató ih 
Lovanio l'anno léjj. intitolato l'vlnis fe. 
irìfagm : Non mj fon già imbattuto nel 
Libro di Vopifco Fortunato Pletnpio i e 
fe per fortuna non è quello , che egli die. 
de fuor? Della vera Cora della terzana- 
1" anno 1641. il che non credo , io fon 
di queft' Opera. del Plernpio molto all' ofeu- 
nwfn ro . Nelle Notti gemali di Gio: Nardi 
fi legge un Trattatilo intorno a quefta- 
A* Jì MS. Scora* «ed in Roma alcuni anni fono fu 
tifiti»- ftampató un Libretto in ottavo fopra li 
t°tr'i"f«t "^efima. materia col titolo Ambimi Cony, 
ot-fi»"- g'' fulvi* Permùamtt tiìadicatui , Opera, 
f'-.<"j per quanto allora fi ditte , d' un Gefuita. 
IZtLt'- Qaefto i-quanto poflb dire a V. Sig. in- 
ti geniali, conformità de* ri veti ti Hi mi comandi del 
Serenifs. Nollro Sig. e mentre io la prego 
l6jJ , con tutto 1' affetto , quando fe le porge 
occafione , di confervar viva nella memo, 
fia dell' A. S. Serenifs. la mia umililtma 
fervitù , le auguro nella rinnovazione del- 
1' Anno , ogni più vero contento con 
perfetta fanità , e lunghezza di vita . Re. 
fio qua) farò femprc. 
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Al Sig. Carlo Dati . 
Firenze . 

Rimando 1' Opera manofctitta di quel 
noftro buon amico. L' ho letta eoa 
tutta quella attenzione , eoo la quale ella 
mi ha comandato , che io la legga : Cir- 
ca poi al mio giudizio io non porto darlo 
a V. Sig. Illuftrifs. in miglior forma , che 
con le .Sette fieùìfsime parole.con le qua* 
li Apollodoro Atenìele parlò dell' Opere 
di Crifippo Filofofo : Si quìi totlat de chry* 
Jippi litri; qaa aliena faut , vacua Ma ehar» 
ta rcUnquetur . Vi è dì più , che mi pare 
che quello Giovane vada affettando pre* 
murofamente 1' ofeurilà , e fi potrebbe.! 
dire di quelli fuoi fcritti con le parole di 
Luciano nei Leffifane : Feritale ut Doliad& 
% Ara , & Lycoptrooii Alexawlra fefe habent . 
In Comma il mio parere farebbe quello 
fteffo di V. Sig. llluftrifs. cioè , che ella, 
lo perfuadeffe per ora a non mettere alla 
flampa ; ma a penCarvi un poco , ed 
lafciar maturare quello fuo Parto , fog- 
giugnendogli ,che con la maturazione egli 
potrà molto migliorarlo ■ 

Qui al Poggio a Caiano fi fta allegra- 
mente , ed in vero cuna la Corte è in fe. 

fta, 



9 6 LETTERE 
Ita , c in allegria . Sì fanno di bei defina- 
li , mi è flato regalato ceno Vino rotto 
di Pietra néra ; che' certamente è il Re de* 

Vini . Ne mando quattro fiafchi a V. Sig. 
Hluftrifs. acciocché fé gli goda con gli 
amici ne' foliti Cenini . Il ritorno della* 
Corte non farà fe non vetfo il principio 
di Giugno , La felliniana panata empim- 
mo una Carrozza , e andammo a Prato., 
dove ci fu fatta una fuperbillima colazio- 
ne dal Decano Inghirami, e dal Ball Ver- 
zoni . Non fio altre nuove da darle . La 
fupplico delle grazie de' fuoi comanda, 
menti , e le fo divotiflima riverenza . 

J-wì ' • :.i'C>Jf 
Dal Poggia a Catana 17. Maggia. 

Al Sig. Duca N. N. 

DAI Sig. Conte Giovati Teofìlo PUter * 
Cavalier inviato da V. EccelL Illu- 
ftrifs. al Serenifs. Gran Duca , ricevo uma- 
nifEme lettere dell' Ecce». Voftra , nelle- 
quali mi innalza al maggiore onore , che 
io peffa mai ricevere in vita mia , mentre 
fi mo lira defidcrofo di vedere tutti i Libri 
da me Aampati , comandandomi con tan- 
ta bontà di inviargliene le copie, e di più 
accompagna i Comandamenti con doni ca- 
si 



e1 nobili , c curiofi di Ambre , che di 
Certo mi farebbono insuperbire, fe io non 
conofceffi la battezza de' miei pochi talen- 
ti , e la reale generofita del Donatore . 
Al Sig. Con» ho confegnato i Libri fiid- 
detti , infame con la Scrittura , intomo 
a* queliti fattimi , ma gli ho confegnari con 
qualche muore , perchè preveggo eviden- 
temente , quando V. EccelL Illuftrifs. avrà 
la pazienza di fattegli leggere , che Ice- 
mera molto nel!' animo tuo quel concer- 
to altillìmo , che ella ha di me fatto . E 
rimettendomi a quel che di più le farà 
per dire in voce il Sig. Conte Teofilo, le 
faccio profondiamo inchino . 

Tifa 9 . Aprile 



Al Sf Dott. Giovanni 
Neri . 




fimo modo di difegnare ; ma però quelli, 
che V. Sig. mi ha mandati , gli ho avuti 
carìffimi, perchè qui, che ho la comoditi 
Oi.ielRtHT.V, N di 
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di fargli dìfegnare dal naturale , gli fero 
fere un poco meglio . 0] - 

■ QuJIo, die io. cercava , c perciò ho 
dato. a V. S;g, T incomodo , fi è , di tro- 
vare di quei lombrichi lunghi, e ritondi , 
ma graffi in modo da poterne oflervare. le 
viicere . Io altre volte ne ho trovati de' 
lunghi. un mezzo palmo , e grotti quanto 
una penna dell' ale di piccioli grotto .Se 
V. Sig. trovane qualcheduno di queftì , mi 
farebbe f omino favore il mandarmelo . 

Non ho già mai offer vati, tic veduti di 
quegli altn vermi , che V. Sig. chiamai 
Bacherozzolo Cbion^o a foggia di una horfet~ 
la quando Ila. in fe raccolto , e che fi allunga , 
e fi torce in mc%%o cerchio . Che vuol dire 
quella voce Chiasmo ? me né fpieghi il li- 
gnificato , c mi favorifea di dileguare in 
un foglio , come apparivano agli occhi 
di V. Sig. quc.'li bacherozzoli chiami , e 
me né mandi Una figura, che a un dipref- 
fo intenderò . : „.. j ■" 

Del refto i Vermi piani fono arrivati 
tutti morti , Ma io gli ho ineifi ncll' acqua 
a rinvenire. \% . 

Ho ben veduto nella fcatola; certi pez- 
zetti cosi lunghi O di vermi , ma non fa 
fe fon pezzi di vermi , o pure fono quei 
Bacbcro^oli eburnei , de' quali V. Sig. Ita 
fello menzione . Iti fomma. mi - favorifea 
di mandarmi a un dipreflb' di quelfci ba- 



■ ■ ^ 



cherozzoli cliionzi.. E fe l'. infalli di/co, ab- - - 
bia pazienza , eTcòmàn* a ine j che. 
tino di V. Sig. mio Signor» «e. - - 

Bulla Con» 16. Màggia ,É8z. ^ 

: ÀI Sig. Diacinto " . £ 

1 Ceffoni . :. ^ 

T TO ricevuto Mi fono flati r« «ri 

±± carifsimi , ancorché fiano morti . J ™*™* 
Carnumi erano vivi, e uno di efsi mi ha J 
avuto a cavare un occhio , perchè fchiz- fatami» 
zano cert' acqua falata , che cuoce . Tenga 
V. Sig. conto dì quello che fpende in que »;« l'ii 
fte baie , che alia mia venuta a Livorno ««'f'»- 
a fuo tempo pagherò ogni minuzia fino ttì^J, 
a un picciolo . Intanto le dico , che Icj fi rima— 
refto obbligaciTsimó .< Ho pian dato a Ni e J".' et " 
colò del-Sig. Cav. Ricci una- Carta corL,^™^* 
dodici fiafehi di Vino , e mi ha promef- f.ic*rl 
io ,che la farà pervenire in mano di -V- "™'^! 
Sig. colti in Livorno per la prima Ceca. „ 
iìone di Navicellaio , che fe gli. porgerà.. fia- 
li Vino che vi è drento, è il fogliente , Vin 
rodo di Firenze fiafehi due . Ver dea mo ritti, m» 
fcatellata fiafehi tre. Montepulciano di Pa- fi* "*? 
lazzo in- due fiafeoni doppi ,.e .babbufehi , t " j" (/ £f^ 
. .. N i quel. 
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« quello che ferbafi per la bocca del Signore , 

tZ'J: <?*» k & TofittM Ugnila . 

» <w;<_ Montepulciano di -un' altra forca iru 
TZLlìt due fiafcni a " a Montepulriana . Un- 
firi"imt a ' Ero ""afe© di Montepulciano . Due fia- 
• eiaeì fchi di Grecherò , che lo berebbe un 
pr"'j™j!*\ morI ° > e non f a ma 'c a* vivi ■ In tutto 
tre fin rcf. dodici fiafehi . V. Sig. fe lo beva in fama* 
/,rjf m «.pace . La Gaffa V. Sig. me la renderai 
SmIjw» 5 Uin ^o io farà a Livorno . E quei due 
mi ,i fin- fiafehi del vino di Montepulciano della.. 
hptfinf. b 0CC a f gli ferbj per rendermegli , perche il 
Cantiniere grida , che pare uno fptritato , 
quando io non rendo i fiafehi . Gli altri 
fiafehi faccia con cfsì alla palla . Ad* 
dio . Vogliatemi bene , e bevete allegra, 
aaente, e fe è poco, non borbottate. 

Urente li. Luglio ifi8i. 



Al Medefimo. 

^"VUeft* uomo , che presenterà a V. Sigi, 
\J- quella mia Lettera', è uno che ha- 
fervilo, in Cafa de* miei Fratelli , e perchè; 
defiderava di ottenere una Piazza di Sol- 
dato: in Livorno, io 1" ho fatto raccoman- 
dare dall' Illuftnfs. Sig. Marchete Vitelli 
ali' AUmtiiis, Sig. Generale, e Governa,-. 

torc 
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tore , del Borro j Ed eflb Sia. Governato- Un/Ufi 
re ha rifpofto con ogni cortefia , che 1" uo- 
tao venga pure a Livorno , che gli farà j,i am 
la grazia dì farlo arrotare . Onde io lo ".morti 
invio a V. Sig, acciocché ella mi favorifca L'"'^ 
introdurlo da Stia Signorìa Illuitrifs. ed in di»»* di 
un ifteflo tempo coftituifco V. Sig. mio f'° ,r ?V' 
Imbafciadore per rendere umili Ili me gra- '^ nSr . 
zie della grazia fattami nella perfona dipo""" 9 * 
queft" Uomo. Però fappia ella dire; e J3f'"jJ 
Vada all' udienza co' flocchi a i Cavalli , nBrm , m 
e con la Carrozza di velluto . Io fono , *t«» a 
e farò fempre di V. Sig. mio Signore ec. p£l 

• M' * 

Firmi* Settembre 1681. %tt% 

Al S. r Dott. Giovanni 53 
Neri . Firenze . K£ 

•sfinii 
iti midr. 

IN quanto a* Tartufi fon venuti a tempo j&ws.p. 
in quefteQiiattrotempora , ma fono ita- 
ti troppi . Onde ho avuto campo di efer- /« d- lì, 
citatela mia immenfa liberalità col donar- 
ne agli Amici di qui , che fe gli fono man- 
giati gol ofi iTt m amente . Ma chi gli ha donati 
a V. Signoria ? Quella al certo è fiata qual- 
che Dama. Non me lo. neghi , perchè io- 
la fo per appello, e per appunto. E U fgj 
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tutta , e (o come eli' andò , e come ella 
flette . Ma ili come efler- fi voglia , io 
mangerò i Tartufi >■ e la Dama reitera io- 
gannata nella perfona di V. Sig. 

Di qui non ho- nuove da darle i fi* 
non che ci e un gran freddo , al contra- 
rio di quello che era a Cerreto . Io mo 
ne. ito tutto giorno al fuoco , e lavoro co- 
me un difperato intorno agli animateci . 
Mi confervi il fuo. aflètto , e mi comandi ; 
e le fo divotiffima; riverenza. 

Ambrùgìana 16. Dicembre 1681, 



Al Medefimo . 



SCrivo con brevità per ifpedir fubito il 
Lacche . Lodo 1' ufo del latte la mat- 
tinai lodo l'ufo della Sai fa pariglia il gior- 
no ; lodo alle volte , ancorché non con fre- 
quenza , 1' ufo del Laudano . Lodo il non 
ber vino . Solamente , metto in confide- 
razione a V. Sig. Ecce]lenjifs.,fc fofle bene 
pwfeotemente applicare a* ginocchi così 
fieramente dolenti , e nelle parti rilevate 
del capo il Cerotto di Rane di Gio: di 
Vico. Io per me lo applicherei certamen- 
te . In fecondo luogo metto in confidera- 
zione fe in quella pollali ra . con li quale fi 
dee 
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dee far bollile la Salfapariglìa , fotte be- 
ne il mettervi nel Tuo venne , o dell' or-, 
zo cotto , o del rifa cotto , o un poco di 
farro pur cotto . £ quello a fine d* intìe- 

E'dire' un poco ¥ acutezza degli umori , il 
ro bollore , e la loro tanto facile incli- 
nazione al moto. E pel medefimo fine met- 
to iti confi derazione Te fia bene ufare al* 
tresì m ineftre talvolta delle medelime co* 
fe . E pel medefimo fine parimente fi po- 
trebbe mefcolare con la Salfapariglìa qual- 
che poco di fandalo rotto . Il lutto rimet- 
to alla prudenza di codelti Eccellentittimì, 
e le fo divotiflima riverenza. 

Amlrùgiatm 17. Dicembre 1681. 

Ah Sig. Diacinto 
;, Celioni. 

T 7"01ignorja ftia certa , che alla mia.. 
\ ventila ella affaggerà di certo di. 
quei Vini » Ve ne fon certi , che pelano 
1' Orfo. Se perniala difgrazia io non l'imi 
vedi ringraziata di quei cazzi marini, J a 
ringrazio ora . Uno folo ne arrivo , che- 
non avea cacato le budella , e con cfso 
potetti riconfronttre ÌF da me ottcrvato gli 
anni 
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anni addietro . Ne rendo dunque nuova- 
mente ora grazie a V. Sig. Io ho tante e 
tante ciarpe pel capo , che molte volte mi 
(cordo molte cole , e tb delle male creanze; 
Ma elle fono involontarie involontari (lime , 
Gli augurj , che ella mi fa nelle Sante Fe- 
tte , prego Dio benedetto , che ricornino 
centuplicati fopra di V. Sig. e caramente 
abbracciandola le fb divotiilima riverenza . 

Valla Carte 30. DùtwAr* 1681. 



Al Medeiìmo . 

FOrfe ci rivedremo predo . Fatemi uiu 
fervizio , arrivate fino al Lazzeretto, 
e dite ai Sig. Pini , che non gli ferivo, ma 
che fpero predo di potergli parlare a bocca 
colli in Livorno . Fatemi quello fervizio . 

Qui parmi , che Vollra Eccell. mi dica , 
che io non le ho quetì" anno mandato il 
Daino . E* vero , non ve I' ho mandato , 
ma io queft' anno non ne ho avuti , perchè 
non a' è fatto Cacce , e i Daini corron 
canto i che io non pollo tener !or dietro . Se 
arriverò qualche Porco , neavrete la voftra 
parte • Addio a rivederci , vuoi tu nulla? 



tifa 16. <$*mi9 1682, 
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Al Medeiìmo. 

Y TO Tfccvuto il panierino Con le Vìeot. 
XI re « 'HtJfffettere -e 'riè ringrazio 
V.' Sig. più che cordialmente ->, * ratio A*, 
te biionilsime . Ma non voglio che V. Sjg. 
me ne mandi piò , perchè ora voglio sfor- 
marmi con quelle di Pifa i e poi quando 
-ftr-è a Livorno con cotefte di -Mon tenero 
rinnoverò 1* appeiiro con più guAo . Sd 
V. Stg. mi manda poi i radicchj , gli pigile, 
rò volentieri . £ veda che parlo (eco con 
libertà . Io afpetto domani il - mio baga- 
■■glie» , the toh quello di tulli gli altri era 
Titnafo ali* Ambrosiana , à cagione d* Ar- 
no diacciato . Vi ho tetti marzolini per 
V. Sig Oh fe ella mi fcrivefse a chi deb- 
bo confegriarri qui in Pifa > mi Farebbe 
a me un gran fervìzìo , e V. Sig. potreb- 
be mangiarfeli quello Carnovale anticipa, 
tamente. prima del noftro venire cofll , 
perchè fe durano queAi geloni cosi india, 
volati , di buona ragione non dovremmo 
venire -così f ubilo . : Orsù mi feriva & chi 
debbo cbhfegnarli , 'è fenza cirimonie , 
Addio, vogliatemi bene. E a rivederci. 

- tifa il-OHmì» hMìtylèii'x •■<•>:;:'■ 

•V&MMtéiT.r. O Al 
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Al Medefimo , 

UNa beftialità avea fetta V. Sig, Ecce!. 
lentiDima col ferbarmi quel pcfce . 
. Una bella cola fece poi a mangiartelo per 
fe io compagnia del Sig. Canonico . Sa- 
lerno colli pretto ,e credami, Sig. Discin- 
to , che mi pare mill' anni ognora per 
il vederla . Quefl.' anno V. Sig, è difgra. 
aiato . Quei marzolini faranno da Quare. 
lima , e gli ho mezzi confumati. Certo 
Vino è arrivato lino a Livorno , c poi è 
.tornato addietro . Ma non verrà fatta al 
Demonio , perchè tornerà colli a fuo 
marcio difpar accio. Addio, Io fono, e fa- 
lò fempre, di V. Sig. ec. 

■' Pjk >' ìfr'Ftt&W* i6Sj. ab Im. 

Al Medefimo. 

E* Armatomi quel fagottino di polve- 
re rinvolto ia vefeica . In fecondo 
luogo il Sig. DotEor Pini mi ha inoltrato, 
che il Sig. Abate avrebbe avuto gufto di 
alcuni miei Libri .-■ Io non ne ho , e dì 
più non mi da 1' animo a trovarne . 
■ t per- 



DI FRANCESCO REDI, 

perchè il Sig. Abate veda quanto io defe- 
derò di fervido , ho confegnato al mede- 
fimo Sig. Dottor Pini un fagotto di Libri 
(rampati in Firenze, acciocché in mio no- 
me gli faccia pervenire in mano dì efso 
Sig. Abate. V.5ig. fupplichi qnefto Signo- 
re ad accettar da me il mio buono animo, 
ed il deuderio che tengo di fervido , e_i 
lo falliti per un milione di volte . La no. 
ta de" Libri e la feguente . 

Lettera del Dottor Ciufeppe del Papa , in tha,. 
intorno alla Natura dell' Umido , e del " 
Secco, in quarto. «"i/ort" 

Lettera del medefimo intorno al Fuoco, tdifì. 
e alla Luce , in ottavo . 

Lettera intórno alle Zanzare, in quarto. sctUut» 

Efperienze de) Zambcccari, in quarto . 

Lettera del Redi intorno allo Invenzìon '"ì 
degli Occhiali, in quarto . «fcFnnj. 

Opere Tofcane , e Latine di Benedetto 
Menzini Fiorentino, in quarto. rtìnt &r 

Lettera di Alefsandro Marchetti intor- W "" K Ì'. 
ira .'Veni,» 53?" 

Lettere del Redi intorno a diverfeope- 
razioni ,ec. 

Quattro efemplari delle Vite di Dante, Vtttrt» 
e del Petrarca . »*/r*.' 

Lettera del Pi Francefco Efchinardi a., 
Francefco Redi : Controverse del Ramaa- 

Addio , non ho più tempo , e mi muo- 



io di/onr», jw^bfc^aouc fono'flatOìt» fc - 
ta notte a Palazzo lenza dormire . 

fitunfe aS. Marzo i68 3 . 

AI Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze. 

ECto un nuovo impiccio a V. Sig. Vor- 
rei , che ella mi facene il favore di 
poiiare , e confegnare al Sig. Provvedi- 
Ff.KfJ,'» core Ferdinando della. Rena 1' ingiunta., 
4,1 celeri Lettera , infame con l'ingiunto Memoria- 
m^t'J»- ' e Originale , graziato , acciocché Sua Sig. 
wijnrt-' IUuftnfsi me lo faccia regiflrare ec. E por- 
&lr°u chè vi è anneira ancora la Carica de' Fiu- 
fM-'iXi mi, ihtendefle V. Sig. da elfo Sig. Rena , a 
JbtfUmL cui ella dee far capo [ credo io alla Par. 
tfcn"'iìi, te 1 P er fedo regiUrare , e fpedjre : c fe_« 
(uHagf^vi va fpefa, V. Sig. fpenda quello- che bi. 
bf'u'st *°& m * avendo danaro m mano di mio. 
c/f, s'fi- Ed in evento che vada al Sig. Nardi Can- 
vjms»i. celliere della Parte , Io faluti in mio 
F^c"C norae > e " ^' ca > cne a ' m '° -ritorno del- 
punid- la Corte farò a rendergli grazie de'fuoi 
ì 'T"tw ^ avori in P er fona , ed il limile dica al Si- 
'Za™».' g nor Ferdinando della Rena. 

Ho inviato a V.Sig. per laDifpenfa una 
fpor- 



DI F&WCFSCa *ZD1. io, 
(porta di Dattili . Quando V. Sig. avrà 
occafions ,. ini favorita per la prima di 
mandargli ia Arezzo ai Sig. Ciò: Balilla sili mi. 
mio Fratello, Mi perdoni di tanti ineo. '« K><'*- 
modi, e le fo umiliUma riverenza. Jg« 

io, JK«r t » 1083, : tVÌM 

Al Sig. Diacinto '. 
Celioni . 

"IL Ditirambo è copiato , e ne ho fatto. 
X un fagottino , e l'ho mandato a Nic- 
colò del Sig. Cav. Ricci , che per la pri- 
ma occadoue glielo manderà . Retta cho 
V. Sig.. mi continui 1* onore de' fuoi co- 
mandamenti , e le bacio caramente le ma- 
ni pregandola a rafsegnare il mio riveri. 
tiffimo oflequio al Sig. Abate mio Signo- 
re , infieme col deìiderio ardentìllìmo t 
che tengo di efter onorato de' Tuoi co»: 
mandamenti , e la fallito . 



. tirutft 30. Mar^o 1683. 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci. Firenze . 

SI ricordi la Signora Forzona del pro- 
noftico , che io le feci il primo gior- 
no, che ebbi 1' onore di vifitarla. Io lo 
diffi, che. io mi credeva , e non credeva 
d' ingannarmi , che il ("no male volefle ef- 
fer lungo lungo a molte felliniane. Avrei 
voluto efser falfo Profeta . Ma alfentire.il 
mio pronoltico con mio molto fentitnen* 
to fi verifica-. Bifogna farle animo , e non 
nicn fax animo a lei , ma ancora alle Sk. 
gnore di fua. Cafri; Io fento dunque il 
preferite fuo flato , cioè che le fi a tornata 
la febbre , e che fe prima avea il dolore 
nella cofcia , e gamba ! fihiflraì , ora nel 
tornar la febbre , il dolore lafciata efsa^ 
cofcia lìniltra , fi (ìa .fondato nella delira 
Quid.agendum ? Continuare la fteffa rego- 
la di vivere' , e di lavativi , e fe la febbre 
va continuando, farà: di meftiere cavar fan. 
gue dalle parti inferiori , e particolarmen- 
te fe 1* utero non faccfTe motivo veruno 
di fcarico. Dico quello, perchè fi può du- 
bitare , che fiamo forfè in tempo che 1* u- 
tero a cagione del paffato parto abbia bi. 
fogno di qualche folito , e confitelo fgra. 

vio , 
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vio. Quello configlieli .io da lontano; 
fe però un Medico può dar configli ìoì 
lontananza in materia di febbri . Saluti 
in mio nome tutte cotefte Signore ; ed a 
V. Sig. bacio cordialmente le mani. 

Dalla Corte ll-Apiìf i6ifr ■ 

, Al Medefimo. 

NOn mi giunge nuovo il getto di uri- 
na fatto dalla Illuttiifr. Sig. Anna- S(fs(/t> 
del Bene . Egli è un effetto di quelle ca- B; ;;«cw*. 
gioni, che produflero il fuo male. E non ^J£,ffj 
farebbe gran cofa j che fra qualche tempo £jfo a 
le tornaffe un altro di fimi!» getti : Ma- marmo.i 
non fe ne fgomenti. Quei ferviziali , ft.™^j 
fofle poir>bile,di quando in quando non- sj. Ahi. 
gli tralafcerei , perche poffon far bene, e f /tot-M. 
quel che importa , non intaccano le vifce- Salv "" ■ 
re , anzi con lo (gravarle gentilmente lo 
fortificano . L' Elinr proprietalis nella do- 
fe di quelle cinque *o fei gocciole nel bro- 
do , per otto o per dieci altri giorni lo 
continuerei, per poter poi pafTare all' ufo 
del fiero femplìcemente fcolatodal latte-, 
conforme io accennai alla medeRma Sig. 
Anna in voce . Intanto di buona ragio- 
ne dovremmo p xffer tornati a. Firenze , 



ni - LE TT E RS r 
o vicini all'cuer ternati. Mi (accia V. 
Sig. il favore di riverirla umilmente in_. 
mio Dome , e dì raffinarle il mio utnilìf- 
iìmo ofTecjiiio, c le dica , che mi difpiace 
di effere fiato Profeta incorno alla riufeira 
che ha fatta quella matterella fuperbuc- 
ctaccia di quella Giovane ; e che co» pa- 
ti feo a' difturbi della Sig. Marchefa Medi- 
ci , la quale avrà efercìtaca la fua rimif- 
fione in Dio benedetto . 

Circa la Signora Forzosa , (cTiJfi a V. 
Sig. lungamente ieri, fi eco me ierlaltro man- 
dai a V. Sig un Piego con alcune Lettere 
per confegnarfì al figliuolo del Sig. Gio: 
Carlo Giudici, che va Paggio della Regi- 
na di Polonia 4) ' 

Le raccomando il ricapito dell' annef- 
fa , e la poni V. Sig: da per fc , e veda- 
come la Signora Argentina fta . E le ba- 
cio lemani, 

Amhrogiana 18. Affili 1*83. 

Al Mcdcfimo , 

IO fio con pafsione perchè V. Sig. non- 
rtfpónde fe ha ricevuta Una mia Lette- 
la , nella quale le ho inviate due Lerrefe_ 
da cWegnarfì al figliuolo dei Sig; Gio; 

Carlo 
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DI FRANCESCO REDI. uj 
Carlo Giudici . Quefle Lettere erano tutt' a 
due dirette in Ifprucfc.una al Sig. Marche, 
fe Montricher, e 1* altra alla Sig. Conteffa 
Ficcolomini . Mi favorifca di un ibi ver* 
fo di avvilo : ed in evento , che non l«j 
Ceno pervenute , ufi diligenza alla Difpeo- 
fa j ed anco in evento , che la balordag- 
gine di Domenico le avete me (Te alla Po. 
ila, ufi diligenza alla Polla. Noi partire, 
mo doman l'altro, cioè Venerdì. Mi con* 
fervi il fuo affetto . 

Ambrogino* 21, Aprile 1683. 



Al Medefimo. 

SOn già due giorni partati , che venne 
qui alla Corte un CeruGco , e mi 
pregò , che io volerti fervido col racco* 
mandarlo all' Illuftrifs. Sig. Marchefe Vi. 
telli per la Carica di Cerufico della Cuar. 
dia a piedi ; ed anco ne fui pregato dau 
alcuni di quelli Sig. Aiutanti della Came- 
ra di S. A. S. Onde alle mie fu pp Menzioni 
1' Illuftrifs. Sig. Marchefe Clemente Vi. 
telli Coppiere di S. A. S. ferite calda- 
mente, ed in mio nome al Sig Marchefe 
Pier Francesco fuo Padre in favore del 
detto Cerufico. Sicché, Sig. Bonucci mio 
Op.&l lieti T.V. p caro 
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caro , V. Sig. vede neìl' impegno anticipa* 
to che fono , e mi è di fentimento il non 
aver congiuntura , per quella anticipazio- 
ne, di fervire il Sig. Marmocchi, il qua- 
le fa quanto io denderi di fervirlo , e fe 
ìn altre congiunture io abbia proccurato 
di favorirlo , come farò fempre in ogni 
altra , nella quale io non fi a flato preoc 
cupato . 

Ho caro , che a Giufeppe la febbre va- 
da giornalmente fceinando . 

Quella gabbia , dice Domenico , che 
1' ha Iafciata in bottega di Mattio Pollaio- 
lo in Mercato vecchio . 

A quel!* Albergo dirimpetto al Macel» 
laio di San Silio , dove foglio no andare* 
gì' Ingleli , vi è un Medico Ingìefc del 
Cafato de' Martini , ed ha titolo di Me- 
dico del Re d' Inghilterra . Delidero da- 
V. Sig. che Domenica dopo definare , o 
(Lunedi V. Sig. andalTe a quello Albergo , 
e domandalTe di quello Medico , e fe vi 
è , e non è partito , V. Sig. gli dicelTc , 
che tengo appretto di me un negozio da 
dovergli parlare . Mi fculi di ranci inco- 
modi . 

Mi favorifea di leggere il desiderio di 
Suor Maria Diomira mia Sorella , e mi 
favorifea altresì di comprar la Sena , e il 
Rabarbaro, e mandarglielo. Dopo che ho 
fatto con V. Sig. le feufe degt* incomodi,' 
che 
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DI TRANCESCO UDÌ, 
che le dà , io fubito torno a dargnentj 
degli altri. . 

Stirai* 11, Maggio i«8j. 

Al Sig. Diacintò 
Gettoni. 

Sig. Iacinto mio caro , V. Sig. può ef- 
fer certa , che nel fuo negozio del 
Canonicato io ho fatto tutto tutto tutto 
quello , che a me fi afpettava . Quello , che 
fucccderà,è nella mano di Dio. Io noru 
mancherò a cofa alcuna , ed affìcurifi V. 
Sig. che metto più premura in . fervile V. 
Sigi che i miei fi e (fi fratelli ; ne ftia cer- 
ta , e dia certa altresì , che Io fo con af- 
fetto cordialiflimo . Siamo finalmente tor- 
nati a Firenze , dove di buona ragione fi 
dovrebbe dar qualche mefe . Mi continui 
V. Sig. 1' onore de' Tuoi comandamenti , 
e le bacio le mani , e mi voglia bene». 
Io fono ec, 



Di Finale 19. Giugno 1683, 



iti ' t e t r i ii S 



Al S* Dott. Giovanni 
Neri. 

MI dilpiace in fin ita mente di Cernire Io 
flato dell' Hluftriffima Sig. Lifabet- 
ta . Mi difpiace parimente di non efferej 
Padrone di me per poter venire colli. Io 
ho la Signora N. N. in attuai medicamen- 
to . In oltre la mcdefima mi ha importo 
1' affluenza del Sig.Marchefe Corlìni,che 
grida di , e notte di dolori incelTantemcn- 
te: di piò fi attende a momento per mo- 
mento , che efca 1' ordine per partir di 
Firenze con la Corte in Villa . Subito ri- 
cevuta la fna fono flato a trovare il Sig. 
Tilipps Bordoni , che domattina farà il favore di 
Baàtm , venir coftì . Abbiamo difcorfo lungamente 

to/sh ci rea iI Ì àid • Si riduce a ' due P an * 

m»i H , ti:fe la febbre urge ,e feildoIoK del pei* 
mMifr. , 0 urge forte-, flirtiamo neceffario il toccar 
la vena, e cavat qualche poco di fangue . 
V. Sig. Eccellenti^, fa molto meglio di 
me , che in quelli cafi Ipocrate cavava il 
fangue anco negli Idropici più confirma. 
ti. Se la febbre^ non urge tanto, ed il dolo- 
,„„„. ce fofie ammanii to , fi potrebbe penfare a 
/freiwft. un po di Manna (temperata in brodo con 
Cremore di Tartaro -E pec camminar nel 



DI FRANCESCO REDI, ivp 
fieurojfe ne porrebbe dar uno di qoefti^JJ^^ 
brodi a buon ora , e 1* altro tre ore do- /«, 
po . V..Sig. fentirì meglio dalla vivi vo- 
ce del Sig. Bordoni . Per )' attor di Dia 
faccia furia per me cot Sig. Piero. 



AlMcdcfimo. 

SI ricorderà V. Sig. Eccelle ntìfs. ehej 
molte volte feriamenre abbiamo dimor- 
fo intorno a' mali della Signora , ed intor- 
no a ciò, che ne anno ferino i Medici , de* 
quali abbiamo inficine letto i Confulti jed 
intorno ancora a quello , che elfi dicono 
intorno allo Scorbuto , e che' lo- vorreb- 
bon medicare con gli Antivenerei medica- 
memi , cioè cor* medicamenti , che fi dan- 
no per il Mal Franzcfe , ed oltre a quelti 
vWrebbon T ufo rie' Bagni ^ e rta' medi- 
«amenti Antivenerei' propongono l' ofo 
deHo- Eftratro del Guaiaco. Inoltre fi li- eatì ,„- 
corderà V. Sig. Eccelkntifs. che la Signo- 
'»a ci- ha detto mtìlti volte ;;the da lami;, 
* tariti rimedj , che in tanti tempi ella ha " Mw "* 
-fatti ,'non le- pare di aver mai ricevalo t „ iSTÌ , 
maggior giovamento-, che dal rimedio che tfjMw*. 
te diede il Vecchie #BirÌg4rdtt,,Io replico 



TiSr l'L ET T E R E VI 
tutte; qirtfl&cofe per venir poi aque! punii 
ro che V. Sig. Eccellenrifs. lentira . De' Ba- 
giti propelli da' Medici ftranieri , nella* 
prefente Ihgiori: non fe ne può ragiona- 
re . Circa lo lìftratio del Guaiaco , io per 
me , Te ho da dire da uomo da' bene ti mio 
fenti mento , 1' ho per medicaménto fofpett 
tidìmo , e pericolofo nella Signora t fe_j 
vorremo confiderai il fuo caldiflìmo tem- 
peramento , e fe vorremo confiderarcj 
quella crudele -e Amata ero (ione d*l!e gen. 
give. Circa poi i Mercurie gii altri limi- 
li medicamenti mercuriali , anco quelli 
non parmi , clie in conto veruno con. 
vengano , per queile ragioni , che dicemmo 
a bocca, f e quando non vi fofle altro , la ■ 
fola fola erosone delle gengive , ed il crol- 
lare de'denti , ed il pericolo che moli r a. 
ut» , di voler preferì te mente cadere , mi par- 
Abbono cole .t'ufficienti a farcene attenere i 
quando non. voleffimo correr rifico , iru 
•vece ài guarir la noftra ammalata. , di far- 
-U darftjp;pial|'- più faftidipfi ; e più peri- 
icolofi. Che lì- ha egli dunque a fare? Di- 
ro t o per dir meglio , accennerò ora a* 
V. ; 5ìg. U .mjo.Cefiqmertto , per potergliela 
poi ridire più (peci ficaia mente a bocca al 
mio titorno , che ragionevolmente dovreb- 
be feguire fra pochi giorni . Tutt' i Medi- 
ci concludono , che ci vuole gli Anrive. 
nerej-ÌDrquefi> foggia dj Scorbuto : e tra 

iì.JJ gli 
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DI FRANCESCO RESI. ,r ? 
gli infiniti Antivenerei , che la Signora lia' 
pigliati non ha trovato il più profittevole 
di quel di Beregardo . Ma quello io oggi 
non è il calo , perchè dicono , che vi en- 
tri del Mercurio . Or perchè non provia- 
mo noi quel!' Antivenerea di quel noitra- 
Amico , che V. Sig. ed io fappiimo , che è 
lo ftelso di Berigardo , e che di più non 
è fatto col Mercurio? V. Sig. ci faccia- 
un poca di rlleilìone . Io- per me mi ci 
fentirei grandemente inclinato , e panico- 
larmenie per quei motivi , de' quali tante 
volte abbiamo parlato a bocca , Si all'euri , 
Sig. Dottore mio caro , che vorrei col 
proprio fangue poter fervire quella Si- 
gnora , e glielo dico con tutto il cuore , 
Orsù V. Sig. faccia una amorevole riflef- 
fione a quanto le ferivo ; e ci riparlere- 
mo a bocca , e le fo divotiulma rive- 



Amirogìima 14. Ncvem6re ifiSj. 



Al Sig. Diacinto 
Celioni . 



|Uando fcrìlfi a V. Sig. Martedì , non 
' mi avveddì di darle nuove del Sig. 

Tilli , 




no LETTERE 
Tilìi , ma io. non poteva dargliene , perchè 
non avevo lue Leicerc dall' ultimo di Lu- 
glio in' qui - Ieri ricevei due lue Lettere 
una de' ij. Settembre , l'altra de'. 9. d' Ot- 
tobre , nelle quali avvifa gli onori , e le 
concile , che ricevè in Belgrado , non 
{blamente da Mufsaip Patria genero del 
Gran Signore , ma ancor dal Gran Signo- 
ri medefimo , e che quivi alla Corte fi è 
acquitrino una -grandilfima riputazione. 

Dà nuova , che fra due giorni il Grati 
Signore fi farebbe ritirato a Filippopoli 
pet andarfene pofeia a Andrinopoli . Dà 
nuova della fuga dell' Efercito , e che i 
Soldati fuggitivi arrivano molto malanda- 
ti , e morti di f»me . Da nuova , che pet 
molti rcefi egli non (ornerà . Dà nuova , 
che il Certifico Pafquali prefen te mente Ila 
bene , e che è guarito da| due terzane , 
avendo due volte pigliata la polvere. Dà 
' nuova che il Gran Ville ha deporto il Gran 
Cane de' Tartari . Dà nuova , che fubito , 
che il Gran Turco ebbe nuova in Belgra- 
do con una brevifcima Lettera del Gran 

dì Zibellini , e una Sciama al Gran Viiir 
in dono , pet intender meglio , come il 
fatto era feguito , e fi crede che il Gran 
Vrfiidònafle molte, boxfc di danari ad e l'- 
io Silurar , acciocché delle buone nuove 



lo M«lfi. 
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al Gran Signore , e dipignelle la cofa pifi 
bella , che non era , e pari affé favorevol- 
mente pel Gran Vìfir . Orsù addio , che 
è tardi. Io fono di V. Sig. mio Signore . 

Valla Corte 20. Novembre i68j. 

Al Sig. Marcello 
Malpighi . 

AL Padre Bonaventura da Carpi ho tifati™ 
offerto nelle fue occorrenze tutto 
guanto quello , che poffa dipendere dalla 
fievolezza delle mie forze , e dalla mia_ rf<s« 
buona volontà . E fi accerti V. Sig. IHu 'S s -f u ' 
ftrifs. che io Io fervirò con vero , e fin- f^£S 
ceriffimo cuore , e V. Sig. Hluftrifs. potrà 
fempre conofeere quanto fia grande la Hi- ' 738 - 
ma , che io faccio dell' onore de' fuoi da 
me rifpettatiulmi comandamenti , della, 
continuazione de' quali cordialmente la- 
fupplico. Ma, Sig. Malpighi mio amatiflì- 
aio , e ri veririffiroo Signore che fcrive 
ella prefentemente ? con qual grande , e 
degna Opera al fuo folito vuole onorare 
il noilro fecolo? Per mia coniazione , fe 
però la dimanda è lecita , me ne dia qual- 
che awifo . E pregandole da Dio bene- 
Of.JelRtdiT.V. Q_ detto 



aaa LETTURE 
detto ogni maggiore felicità, le fo di votif. 
fima riverenza. 

Firtafr t. Maggio 1684. 



;** LETTE R A 

D e l Sig. Dott. Marcella Malpigli 
"• al Sig. Francefili "Redi. 

„TJ Endo umitiffiroe grazie a V. Sig. 
„ J\. llluftrifs. per 1' onore fattomi ri- 
„ ce vendo fotte* il fuo patrocinio il Padre 
„ Bonaventura da Carpi „ e fupplico la-. 
„ fua bontà in coniraffegno del gradimeli» 
„ to della mia ofìequiofa fervirù , dell* ono- 
„ re di qualche graditillimo fuo- coman- 
„ damento . Per altro io vivo , fe pure fi 
„può dir vira, inozio, fenz* altra appli» 
„ cazione * che di sfuggire i dolori . Un» 
„ fortuito incendio occorfomi in cafa ne' 
„ meli panati , mi ha confumato , oltro 
„ quel poco di buòno , che io aveva , le 
„ mie Memorie manoferitte , e i Micro* 
„ feopii , o fiano Lenti ; anzi elfendome- 
„ ne reflata addouo una fola , quella po> 
„ co dopo mi fu levata con alcuni pochi 
„ denari i onde bifogna intendere il par- 
' „ lare del Cielo , tanto più che agli an- 
1 .. li. 
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„ tichi mìei guaì fi fono aggiunti i dolori 
j, articolari , che bene fpeùo mi legano j 
„ Sicché folo mi «Ita 1* imparare , e go. 
„ dere dell' altrui fatiche : E mi lufingo 
„ che quanto prima V. Sig. Illufirifa. fia 
„ per darmene un ampio campo , fperan. 
„ do di vedere alla luce una nuova Aia 
„ Opera . Dio la profperi per vantaggio 
„ della Repubblica letteraria , e de' fuoi 
„ fervitori , fra" quali io vivo il più cor. 
,j diale, E facendole riverenza mi confer. 
j, mo per fempre. 

j, Bologna g. Maggio 1684.. 



C Redami , Sig. Marcello mìo riverito 
Signore, che mi ha pa flato 1' anima 
il travaglio , che ho provato nella nuo- 
va , che ella mi da , dell' incendio occor. 
fo nella fua Cafa , che le ha diflrutte le 
fue Memorie manoferitte inficine co' Cuoi 
Microfcopii . Gran perdita ha fatto il 
Mondo tutto : gran perdita certamente , 
e perdita deplorabile . Io me ne condol- 
go feco , e me ne condolgo meco mede* 



Al 




Q.» 



{imo. 
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fimo , che Tempre dalle fue celeberrime^ 
Opere ho avuto gran campo d' imparare ■ 
Io prego Iddio benedetto , e lo prega 
con tutto il cuore , che le voglia conce, 
dere la fanita , perchè con quella ella po- 
trà riparare ogni perdita. V. Sig. Illuftrifs, 
è uno di quei Pittori maeiìri , che lavo- 
rano di colpi , e con franchezza di mano 
veramente maeftra. Io quanto a me, Sig. 
Marcello mio caro , non fo più nulla , per- 
che non ho più un Colo falò momento di 
tempo , che ila mio . Iddio vuole così . 
A tempi rubacchiati ho melìe inficine in 
una leggenda certe odervazioncellucce di 
ni un valore, che 1' ho legate, per dir co- 
sì , in un Centone ; le porterò meco co* 
piate quando tornerò a Firenze , e le da. 
rò a rivedere al foro Eccleftailico , e fc 
Dio vorrà , fi Ramperanno ; ma io non pof- 
fo badarvi certamente . Son cole intorno 
agi' Infetti ec Avrà V. Sig. Illuftrifs, oc- 
catione a fuo tempo di compatir di nuo- 
vo le mie debolezze , dicendo intanto a 
V. Sig. Illuftrifs. quello , che giornalmen- 
te foglio altamente dire , che tutti gli Uo- 
mini non fono il Sig. Marcello Malpìghi, 
Io non fo far meglio : fe meglio fapefli , 
farei meglio al certo. Mi confervi l'ono- 
re della Tua buona grazia , e mi coman- 
di , che mi troverà, fempre cordiali flima- 
njentfr, . 

Virente dalla Varata 13. Maggio 1084. 
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Al Sig. Francefco 
Maria Guaftalli . #' 



Sii. D.f. 



Pifa. 



falli 
ff"> 



A IMMA 
Vendo V. Sig. per più anni contìnui j «»*«• 
fatti tanti tanti , c tanti medicamene 
ti, c cosi divei(Ì, da tanti, e divertì Me- mm,*!. 
dici ordinati ; perciò prefentemente il mio 
ben ponderato coniglio farebbe , che el- r 'fjj^, 
la in quella Primavera , e nella fuffeguen- u in v 
te Edite fi aftenefle totalmente da ogni ' 
medicamento , e fe la panane allegramente Zittite, 
eoa ben aggiuflata , e continuata regola 
di vivere , e particolarmente nelle cofe del 
bevere,e del mangiare , sfuggendo fempre 
il foverchio : e che in vece di tanti foli* 
ti medicamenti, fi contentale di pigliare 
ogni mattina , eccetto che ne* giorni , ne' 
quali dalla Chiefa è vietato , lei , o fet- 
t' once di brodo di buona carne, lungo, 
e ben digradato. Ho detto, brodo lungo, 
perchè i brodi groflì , e fuftanziofi , vi- 
icofi , e di natura di colla , non fono 
buoni per lei . Quello brodo lungo non 
fia falato , ma Ha fcìocco , e non fi a rad- 
dolcito ne con zucchero , nè con giuleb- 
bi medicinali , né dclizioft di Semplice gu. 

ilo, 



ìi6, JL.1L T'T E U El ; . 
fio , e compiacenza ; ma fia biodo puro , e 
femplica , e. fe lo beva caldueàio la mar- 
, , lina di buon ora , e bevuto die 1" ave- 
: ' ili , procari .pj.dormirvi foprip,e^ ùn' ora, 
W /'e forfe ancoi? ptó , e non polendo dormi- 
i*;' 1 "..-'" j» ,f«» ftia per lo meno un'ora cosi , o 
due in leico in ripofo facendo viltà di 
dormire . 

In quello tempo non avendo pronto il 
1 benefizio del corpo nel .mandar fuòra la 
' fece; interinali , fi faccia talvolta qual- 
■ che ferviidale puro , e femplice ratto di 
foto brodo , e di fola acqua d' orzo coil. 
'., ]' aggiunta del cosfueto fale , zucchero , e 
buiiro , o vero olio, fenza verun'altro 
. ingrediente medicamenrofo . Che è quan- 
to poflb brevemente dire, rimettendo mi 
ad ogni miglior configlio , 



Al Sig. Diacinto 
, ! Celioni . 

jmi. c- TTO fcritto ali* Eccellemils. Sig. Dottor : 
ftwraor*. «t* Corazzi , che anno fece un viaggio 
E", con le Galere , fe anco queft' anno ne 
""«"«vuol fare un altro fopra quel Vafcello , 
che 
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che il Sig. N. N. manda in foccorfo de' Ve* pnr^r. 
neziani . In evento che il luddeno Sig. '""V* 
Corazzi abbia impedimento , o non vo- jgrii*, 
glia far quello viaggio , credo che fari 
ottima occaGone pel Sig. Dottor Bonomo, 
e di già , mentre , come difsi , il Sig. Co- 
razzi non voglia andare , il Sig. N. N. mi 
ha dato il fuo conferito , graziando di 
quella grazia elfo Sig. Bonomo . Perù V. 
Sig. mi farà favore di trovare efTo Sigi . 
Dottor Bonomo , e dargli quella nuova ; 
ed in evento che egli voglia far il viag- 
gio, gli dica, che per lui vi farà per tut- * 
to il tempo di effo viaggio la folita prov. 
vifione ogni mefe ben pagata , e che que- 
lla fervitù gli potrà efTere fcala ad impe- 
trar altri faveti a fuo tempo-. In evento 
poi , che egli non poteffe , o non vokffe 
andare , V. Sig. ufi diligenti (li ma cura di 
farmelo avvifato fubito , acciocché io pof- 
fa mandar di qui un altro Soggetto . Il 
Sig. Corazzi invierà quefta a V. Sig. alla 
quale foggiungo , che non ìfcrivo al Sig. 
Dottor Bonomo , peichè non mi fono mai 
mai potuto ricordar del fuo nome. Ma V. 
Sg. gli faccia legger quefta Lettera , e fia 
cotnt le folte fuma a lui. Io fono ec. 

Ferrar* dalla Tania aj. Maggia 16S4. 

Al 
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Al Medefimo . 



HO ricevuto la Lettera trafmeflami da 
V. Sig. e qweft' altro ordinario lo 
manderò la rifpotta , e V. Sig. mi farà il 
favore di recapitarla corti a! Mercante , 
sìj. d.m. che ha corrifpondenza . Del Signor Tilli 
Hitbdm. non le porto dare altre nuove , fc non* 
fkmti* che *' ultime Leitere da lui ricevute fono 
tndticr. de' Vi. di Maggio dall' Ifola di Scio, do- 
»*» ce ve allora fi ritrovava con V Armata uava. 
Z' J»; le Turchefca , la quale non dee etere moi- 
re M»p- to numero!» . Le rendo grazie della car- 
ri, pì/wj tilagine di quei Lumaconi marini . Se V. 
o'm» «. Stg. ne trova più , -balla che mi oflervi a . 
gran, che pefo arrivano i più grofsi . Vogliate* 
mi un poco di bene , che non vi coita* 
nulla . Addio . Oggi appunto fi avvia a 
ì"h"if. ftam P ar e il mio Libro , o leggenda , che 
frtvrù,- fia, 

SSi**!- *»• Z*gfo l68 4- 

vinti, ehi 
fi MH 



2? Al Medefimo . 



D Accomando a V. S. il Signor Dotto* 
Jt\. Verntzzi , che viene colti ad aiuta* 
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re colerti Signori Medici . Mi difpiace la 
malattia del Sig. Tori! . Voglio fperare , 
che a queft" ora fi a guarito . Io ho co- 
mincialo a (lampare il mio Libro j e ncj f „ t4 irt 
fon già ftampati fette fogli . Ed i rami lAn u 
fon già quafi tutti tirati con le figure . !ìi ""> 
Mi voglia bene , e mi onori de' fuoi co- 
mandi , e le bacio cordialmente le mani. 
La Lettera, che V.Sig. mì ba mandata, è 



data de' fette di Giugno . 



KEfto infinitamente obbligato all'amo- 
revole gentilezza di V. Sig. pe '1 ~\ ° 
piego confegnaio al Sig. Biase , e le ne_i 
rendo infinite grazie . Veramente fento , 
che codi il numero degli ammalati è 
grandifsimo , ficche cotefli Medici , che., 
coiti ha mandato il Sig. R N. avranno 
da lavorare quanto verranno, e partico- 
larmente fe il Sig, Baldi , come V. Sig, 
mt fcrive,fi vuol ripofare totalmente , e 
particolarmente negli Ofpedali . Ma dica, 
mi V. Sig. per curioiìtà i non è egli il Sig. 
Baldi obbligato a medicare i Soldati qaan. 
OgMRtdiT.r, K do 




Firenze 4. Jgofto 1684. 



Al Medeiìmo . 




« 3 o LETTERE 
do vanno allo Spedale di S. Antonio ? E 
all' Ofpedale delle Donne , chi di. coietti 
Medici è obbligato ad andarvi ? Saluti in 
mio nome il Sig. Torli , e fi rallegri {eco 
pur in mio nome , che fia guarito . Mi 
favorifca di dire al Sig.Blanc, che metto 
infieme un fagotto di Libri per mandar- 
gli , acciocché , avendo a fuo tempo oc- 
emjmjIì cafione, lo indirizzi al Sig.Chouet a Gi- 
ah: m- nevra , che di tinto tengo ordine da elio 
'°T C Jt Chouet . Mi continui. V. Sig, il fi» 
glLJml affetto , e caramente le bacio le mani. 

"Jr'* G 'ìi f*re»%t g.Agofio 1684. 

quali ii 

T" i'ì ^ . . .! ; fi 

Al Medefimo. 

HnlizHts . . _ - - ; ■ t l ' 

M>"n'° /""^Redami V. Sig. e di cqore glie lo dì- 
V_> co , che fono' iurta quella State eoe. 
reme flato in un continuo penderò pei 
V. Sig. e per la fua Cafa per cagione di 
cotelé miferie di influenti malartie . Sia 
ringraziato Dio benedetto , che tutti (tate 
bene . Io me ne rallegro di vero vero 
vero cuore , perchè amo V. Sig, al pari 
di me medefimo . Ho letta la Lettera fua 
in molti luoghi, e mi ha fatto ridere. Io 
direi a V. Sig. che prego Dio per lei ? 
io Io fo.ma non fon buono anulla. Egli 
è ben 
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È ben vero , e quefto lo fo da vero , che 
Ogni dì ogni di io do un mezzo giulio 
per limofina a una povera famiglia , e_, 
prego Dio che vada per la Tanica della Ca- 
fa di V. Signoria ■ Accerti ora ella da me il 
mio buon animo. Del Sig. DottorTitli da) 
di 7. di Giugno in quii non ci fono Mate 
più Lettere , e le Lettere erano ferme., 
dall' Ifola di Scio . Al Sig. Dottor Torfi 
fi mandò la permifsione , e dovrebbe., 
averla avuta . In evento mi avvifi qual- 
che cofa.' Ma , tlgliuol mio caro, non bifo. 
gna afpettar le rifpoite la fteffa fera , che 
arrivano qui le Lettere, perchè i Minili ri 
grandi anno di grandi occupazioni , e par- 
ticolarmente il Sig. Segretario Panciati- 
clli . Io fio bene , e fpero,che ci abbiamo 
a rivedete . 11 negozio de' Poponi verni, 
ni fi concluderà col mangiarmeli quando 
arriveranno ; intanto ne rendo grazie a* 
V. Sig. Addio. 

Tintile 19. Settembre 1684. 



Al Medefimo . 

IN primis mi rallegrò con V. Sig. chej 
ella continui a ftar bene con tutta la 
fua famiglia . In fecondo luogo mi ralle- 
\; R » grò, 
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grò , che le cofe di Livorno uni ver fai. 
meme comincino ad andar meglio , e che 
i malati vadano guarendo , e che non fi 
ammali più gente . I Poponi fono fiati tut- 
ti buoni buoni (fimi , eccetto che tre . i qua» 
li per ancora vanno campando , e credo 
che voglian durare molti , e molti altri 
giorni . 1 femi il mio fervitore gli torba 
per portargli a V. Sig. di per fé quando 
verremo a Livorno . Scrini a V. Sig. in_» 
raccomandazione di un tal Cerufìco . Io 
non fo chi fi fi; ; c la Lettera fui prega, 
to a fcriverla da certi Dottori ■ Però 
quando io ferivo a V. Sig. Lettere di rac- 
comandazione , intendo fempre di fcriver- 
Je dentro a' dovuti termini ,e V.Sig. non 
ne faccia mai capitale , Perchè quando 
vorrò pregar V.Sig. de' fuoi favori , io gli 
feri ve rè fempre per la pofta . Mi conti- 
nui , come cordialmente la prego, il fuo 
affetto , e caramente 1' abbraccio . Io fo- 
no , e farò fempre ec. 

Ho aggiulhta una Ca fletta di Medica- 
menti di Fonderia da mandarli alla Sig. 
Geronima Pronto moria . Mi faccia V. Sig. 
favo» di fcrivergnene una Lettera . La- 
Calfeiia la congegnerò "a Niccolò , e V ho 
fatta bollare in Dogana . 

Finale i. Ottobre «684. 

v . A! 
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Al Sig. Abate Luigi 

'*•'•'>•. •••Strozzi. : S;;! 

, .' -i Agni dil 

IH efeeuzione de' comandamenti di V* <,'»?! 
Sig, llluftrifs. debbo dirle , che in un £ 
antico Manofcrìtto della mia Libreria , vi „' a ^ilf'. 
fono le Seguenti Poefie di Pierozzo Stroz- wqgnU* 
zi. Una Canzone di cinque llrofe , e con «JJ'JJJ^f? 
la finale , e le ftrofe fono di quindici verlì pegZlii 
per ciafeuna : e comincia j»*/«J. 
0 fortuna credei quando tuo corfo cw) ftc 

tornito avrai Dermi chefsì ai /eringi t rm<, g r*. 
Ben far che tftry , e fptngi 
Ogm tua for^a toner di me dagtiofo ee. i-.mimiu 
Un'altra Canzone di cinque ftrofe di quìn- L """— 
dici vere runa , e di più] la finale : • 
Comincia . •■ *■• -i mi coi. 

la età puerile ni gìnafe Amore at'd'u' 
Cbo modi pronti fmoi ebotne filai fare sfratisi 
Ci/olor che uno/ figliare n»jm<fc* 
' ' - Gioì) trovato fatami ia fuo pianta*. «EffiS 
Una terza Canzone di quattro ftrofe di mi/ Cm- 
quindici verfi 1' una ; con la finale : e r?*[ m "* 
totnfacM 

Ftr cfofo adwrfo mia partita omaccio aniiitto. 
E dome t' no non io , c far mi mot» "° J" 1 



E mio a 

Già fifa itt laogfa eh non fa giammai , 



ìgt .lì E TX.S Jt fi ia 
Un Sonetto con la coda mandato da Pie- 
rozzo a Niccolò Soldarilert ; e comincia^ 
' • la mia fortuna è tanta tfiì ri afferra , 
■* ", Che mi coniate a dir quanto m' offende t 
. ... E per maral cannona s) m incende , 
Che per rime di quella mi diserra 
Adirti ec 
A quello Sonetto di Pie rozza Strozzi ri* 
*' \ fponde Niccolò Soldanieri con due Sonet- 
i ti fenza la coda.. Una Ballata , che corniti- 
■ eia.- 

\ . ' .. Molto mi grama donna il tuo partire , 

E ben penfo fol per te morire ec. 
, , i Una Frottola , che comincia. i-, - ) 
■•<.;■• ( T-Joh jotma per tao- , e *ofiì. mia.- . <l 

Ì ti dico di no e .fai perche ec 
Si'. In oltre ih quello ftcflb Tello fono le due 
Ballate , che V. Sig.: Itluflrifs. mi accenna 
'■. „" _. ' di: avere ne'fuoi Manofcrrtn . '] ■ ■ ? v:.j 
.'. -) ' Io ho congiuntura di mentovar quello 
Pierozzo nelle note , che faccio al mio 
Ditirambo. Mi farebbe ,V. Sig. Illuftrifs. 
'Udii no- una fcmma grazia , fe mi delie un cenno 
w si dì- degli anni , ne' quali elio fiorì . La fuppli- 
hrjf*"' co S 116 ^ 3 g taz ' a - E quando V. Sig. Il- 
[tiòmttìi luftrifs. vorrà pigliar copia di quelle fud- 
t**m,m dette Poefie, ella farà fempre padrona pa- 
m'A'ifu: droriiffima ; purché non le'importi dieci 
tnciit/sm. dì prima to dieci giorni poi , perchè ora 
ia/'ff't-. in quello punto ne cavo certe notizie di 
vc!° n 7m. a ' tri Poet ' di.. 9 ue ' «rapi per fervizio del 
^i'ibi. i j fud- 
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fuddetto Ditirambo . E . ,quì le fo umilif- 
fima rivereiiM ." { !" > \_ 

Di Cafa 3. Dicembre 168$ 

Al Sf Cav.:Vincenzio c »s 
Marzi Medici. SSZ 

A Stiri ìli 

Zr-ly... Arezzo.. 

REfto infinitamente obbligato a* favo- 
ri , che V. S. Itluftrifs. fi compiace 
di' tarmi ne' fuoi da me riveritiffimi co- a "™,',£ 
mandamenti . Non mancherò di parlare- tìHoa. 
delle fue fuppliche per la conferma in co- t ^ M f r 
tello Governo , e lo farò con tutto tutto un{tl» t 
X affetto di un cuore più premuralo. In- ;*J'Jk- 
cammini V. S. Illuftrifs. il negozio per le 
■folite ftrade , e fi accerti , che quafi io folli -»«r n 
indovino di doverla fervire , non ho man- . 
caio n queft' anno in molte congiunture ' s l"L*Z 
venute a cafo , dì rapprefenwte al Sig. N. mi ittg, 
N. il fno ottimo , e giuftiflìmo Governo. 
Mi continui 1* onore de' fuoi comanda- 
menti , e raccomandando alla fua prete* 
zione la mia Cafa , le fo umilifsima rive- 
renza. 

Firenze 10. Matsg 1684. ab Ine, 
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ÀI Sig. Discinto ' 
Celioni. • 

~n Icevo dalla cortei* dr V* Sig. la Let. 
XV teca , che il Sig TM mi ha ferina 
di Malia i e le ne rendo tui;e quelle già* 
zie che fa t e poflò maggiori . 

Non dovrebbe, fiat molto effo Sig. TiU 
li a capitare in-cotefto Porto . Quando 
comparii», V.Sig. mi faccia favore d'in- 
Antiarti in mio nome , che venga a dirit- 
tura a Firenze lenza fermarli in nettila* 
luogo , nè ratflo a Cafa fua , perchè co- 
si vuole la convenienza cortigianefca . 11 
Sig. Domenico avea di già avuto nuove 
dell' arrivo delle fue robe. 

11 Vocabolario della Cruica va cammi- 
nando , e quella feitimana fi è terminata 
di (lampare la lettera F , e fi è comincia- 
la la G. Mi voglia V.Sig un poco di be- 
ne. Addio , e mi comandi, lo fono ec. 

Daìls Corte alla Pettata t6. Maggio j£ 85. 



AI 
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AI Medefimò. 

HO ricevuto il fagotto de' Libri , e_, 
pagato il porto ec ed a V. Sig. gra- 
zie infinite per tanti ,e tanti Mpiccì |e im- 
pacci che hà per me. Martedì forfè man- 
derò a V. Sig. una Lettera per dare a co- 
tetri Signori Mercanti , t quali anno corrif- 
pendenza col Sig. Chouet per mandar- c; „. SH , 
gliela. Oh quanto fo fpendere a V. Sig. ih un^c*» 
Lettere 1 oh quanto ! oh quanto ! Se piace JJ* * 
a Dìo di darmi vita , ci rivedremo que- ictm"' 
fto Inverno , e faremo ì noflri conti , e 
gli aggiufteremo tutti tutti . Ho ricevuto 
il difegno del Granchio . Intanto io aveva 
ferino a V. Sig. che mi avvifafle meglio , 
come erano fatti quei Balani , perchè du- 
bitava di qualche sbaglio . Addio Sig. 
Iacinto , mi voglia bene ì e mi comandi, 
che fono davvero . 

Fwaji 8. Settembre i6Sj. 



Al Stili T.V. S Al 



Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . 

MI faccia V. Sig. per dia cortefia un 
favore . .Dica ai libraino , che Ita 
dirimpetto all' Ugolini , che venga a pren- 
dere dodici Libri del mio Ditirambo , e 
che quanto prima gli leghi alla mitica in 
. cartapecora^, 

In oltre mi faccia pure il favore di far. 
ne prendere dodici altri al Matinì iìampa- 
tore , e che gli leghi in cartapecora co' fa. 
gli mondati ,e fpruszati , conforme mi ha 
legali gli altri. . j 

M' immagino che predo farà coir! il 
Sig. Gian Fienai nel fuo paflaggio perPifa. 
Quando arriva , fi vagtia di fare ammaz- 
zare quel leprotto , che è colti in Cafa j 
e lo faccia cuocere per loro fervizio. 

Di quelt' altra felliniana fa ci li Almamen- 
te faremo tornati-, Ceche fe elfo Sig- Gian, 
nerini fi tratterrà, punto punto in Fircn. 
2t , io avrò congiuntura di poterlo go- 
dere di prefenza . E qui raAegno a V. Sig. 
ìl mio oOequjo , e le bacio cordialmente 
le mani.. 

GYauahh 30, Ottobre 16%?, 

AI 
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Al S.'Cav. Vincenzio 
Marzi Medici. 
i; -Arezzo.- u.^Ót - 

REfto infinitamente obbligato alle gen- 
rjliflìme maniere di V. big. Illuftrifs; 
mentre le e piaciuto gradire V ofseqoio^ 
che: le ho rcf'o con quel mio Libro pieno Snn 
di baie , e le ne rendo umililììme grazie *" 
con tutto i' affetto più riverente del cuo--™- 
re . 11 mio fratello fa una minima parte 
del fuo dovere mentre ferve V. Sig. Illu- 
ftrifs, ed i Signori funi Figli , e la mia* 
Cab fico nofoe molto bene le grazie , e 
gli onori-, clic riceve, per li quali ancor io 
le 'profcfso vere obbligazioni . E fupplu 
candola de' fuoi comandamenti , le faccio 
umiliffiroa riverenza . 




S ». Al 
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Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

NOn mi è ancora pervenuto il Libro 
che V. Sig. mi accenna di mandar- 
mi. Come io lo avrò , lo leggerò volentie- 
ri per godere della, virtù: di catelli duo 
Signori Dottori miei amici ; acquali V. 
Sig. può, dire pur liberamente in mio no- 
me , che Ce mi fi. porgerà, congiuntura di 
poi» render loro fervizio alcuno , io Io 
farò con quella flefsa premura , come. Te 
dovefli fare per la perfona mia propria : 
Ma di più lo farò, ancora per un'altra po< 
tenti Sima cagione , la quale fi. è , che io vor- 
rei Tempre veder la pace tra.' Profefsori , 
e di mia naturalezza fono lcmtanifsimo da 
quelle gare litterarie , le quali non termi- 
nano mai a buon. fine.. Accerti dunque in 
mio nome coretti Signori. , che da me fi 
fata tutto tutto quello , che mai fi potrà, 
per la pace , la quale è più facile che foni Ica 
col tacere , che col replicare . Mi conferà 
vi V. Sig. il fuo affetto , e le bacio cor- 
dialmente le mani - . 



Firenze 17. Nòvemhre i68j> 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . 

Ricevo 1' onore de* comandamenti dì 
V. Sig. Uluftrifs. intorno agli affari 
dello Accafamento del Sig. Stefano filo 
Zio , e mio rivcritilfimo Signore, il quale 
vorrebbe , che io ne parlarti col Sig. Dot- 
tore Zio della Fanciulla nubile, il qual Sig. 
Dottore p refe mentente non è qui in Li- 
vorno , ma bensì in Pifa. Io retto obbli- 
gatiffimo a V. Sig. ed al Sig. Stefano per 
la confidenza , che anno avuto in me ; Illa 
caro il mio Sig. Bonucci , come pofso en- 
trar io in quello affare ? V. Sig. fa mollo 
bene , che con quello Sig. Dottore io non 
ho quella confidenza , che bifognerebbe 
aver Ceco per poter maneggiar bene un_j 
ral ratto per fervizio òeì Sig. Ottaviani . 
Sé io vi metteffi la bocca , crederei piutto- 
fto di nuocere , che di giovare , e quan- 
to più io mi mofiralfi infervorato di vo- 
ler concluder l' affare , tanto più mi cre- 
derei di' (concluderlo . Bifogna che il Sig. 
Stefano trovi un uomo , che fia conrt- 
denre de) Sig. Dottore . E mi creda, Sig. 
Bonucci mio caro , che ho grandissima 
paffione- di fcrivetle cosi , perchè defidero 
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fempre di aver cccafione di fervìre al Sig, 
Stefano.'; e V. Sig. lo fa di certezza , quan- 
to vantaggio fa mente io abbia fempre par- 
lato di lui > e pure mi avviene , che nella 
prima cofa , "che egli fi compiace di co- 
mandarmi, non ho fortuna , ne congiun. 
tura di poter intraprendere >i fervido. Se 
il Sig. Stefano mi comanderà qualche al- 
tra cofa , che dipenda dalla mìa paca abi. 
lìtà , io lo fervìrò fempre con tutto 1' af. 
fetto del cuore : Anzi in quello ilefso af- 
fare, così «i extra , ed alla lontana , quali 
di niente confapevole , mi lafcerò frappar 
dalla bocca parole molto , e molto van- 
tflggiofi per efso Sig Stefano, e di ciò V. 
Sig. può accertarlo . Ed a V. Sig. bacio 
cordialmente le mani. 

LfUem 17- Fethraie lóSs.ab Inc. 

AlSerenifs. Sig.N.N. 

DAI mio tacere anno argumcntato iiu 
Francia , e patti colar mente alcuni 
tarifrm. Franzefi dimoranti in Roma , che io con- 
ltdl™li ^ ài av " P reIi alcuni errori in quel 
u Un i» mìo Libro delle Vipere j onde fono flato 
T*jti mm neceflitato a fare una breve rifpofta , nella 
J.Z'y 1 ualc mi fo " trattenuto dentro a* termini 
(uiMftft; della 
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della modertia , e dentro a' termini delia Non te] Ics 
fola mia difefa feoza volermi impacciar ^fjyjjt 
di attaccare gli Amori del Libro delle No- vipere . 
velie Efpcrienze in alcune colè , le quali Jipfo- 
non polTono reggere al crociuolo della, 
prova . Potrà vedere elTa Lettera, mentre mt*is>- 
quì indilla mi piglio l' ardire d' inviarne jjjjj^jj 
una copia , con fupplicare umililSmamenie iZ 
V. A. S. a volerla onorare della l'uà pròre- « S"«" 
zìone , non perchè io fia Servitore della fua fjjjj^jjj 
Cala , ma bensì per U verità , la quale tanto /» sino* 
più evidentemente e favorevole per me , *■ v"'" 
quanto che confitte in fatto , e non in fpe- ''^rlfoti 
dilazione . Pel Procaccio manderà a V. A. S. «'«a tifii. 
il Libro legato , infieme con altre copie , 
ed a V. A. S. taccio profondiffìmo inchino . mr ",JTù 

Knwv 

Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

NOn fi maravigli V. Sig. fé Sabato fe- 
ra non le ferirli , e non le accufai la 
ricevuta del feme delle radici rofTe , e del 
cavai flore . Io era già alcuni giorni iru 
Val di Marina, a curare il Sig. Cardinale vtr f 
Chigi.,, che gridava di dolori nefritici ; ^jjgj* 
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*« V' mandatoci dal Sig. N. N.mio Signore. Vcn- 
v'f ghiamo ora a propoli co . Iti primis io rin- 
f'rvìtk , grazio V. Sig. del feroe fattomi venire di 
fu ter iv- effe radici rode , e per la prima occalìo* 
nc > cne avr0 » ^ aro P a 8 ate a V. Sig. colli 
ti "et., le dieci lire , e i dieci foldi , che ha fpe- 
fono, ttt fi. e v. Sig. mi ha fatto ridere ma ridere 
''d'Ii'b! di cuore nel leggere la lunga Jìlaftrocca^ 
t.vl di fpefe . E non ballava fcrivere dieci lire 
e mezzo ? Oh vatti a fida di V. Sig. mol- 
sittru K> Uluftre , e molto Reverenda ! Se que. 
•k. timi, (lo era un traffico di qualche centinaio di 
feudi , ci voleva un quaderno di carta per 
tUafifb'n- notare , e fcrivere tutte le minuzie dello 
za, tio fp e f e } e cos i v. Sig. avrebbe avuta alme. 
uff^ì no occupazione di un mefe intero , net 
dui Am%. quale non avrebbe potuto badare ne po- 
co ne punto a bottega , ed in tal cafo il 
Maefiro maggiore avrebbe gridato alle* 
ftelle , ed il fracaflb farebbe arrivato fino 
alla Meloria , per non dire alla Corfica . 
Palliamo ad altro . E del feme di Cavo! 
fiore non ringrazieiò io V. Signoria? Sig. 
nò, che non voglio ringraziarla ne poco, 
nè punto , nè cica . Voglio riferbare a_ 
farlo quando farò colli in Livorno coil. 
la Corte , ed allora le vo* dar tante pa- 
role di ringraziamento, tante paftocchie, e 
tante bubbole, che ha da eiìer un diluvio. 
In tanto che ella mi afpetta , continui a 
volermi bene, perchè io ne voglio a V. Sig. 

tanto 
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tanto tanto , e glie Io voglio di tutto cuo- 
re , e.di cuore obbligato ■ Addio a rive- 
derci . Vuoi tu nulla ? quel nulla al mio 
paefe fi dice covette , 

Firenze 8. Ottobre 16&6, 



Al Medefimo; 

C Aro il mio Sig. Discinto, taccia pur 
V. Sig. fapere al Sig. Dottor Angio- 
letti , che in tutte tutte tutte quelle cofe , OTfl J", d ) 
che dipenderanno dalla mia poca abilita , p>» m. 
io lo fervirò con premura gran di (Ti ma , e *". f ' t jjj 
affettuofiflìma , e proccurero di fargli CO> KnU |IM . 
nofcere quanto appretto di me fieno li co- T > ••> "* 
mandi di V. Sig. autorevoli , e panico 
larmente in riguardo al merito del mede* f at * 
fimo Sig. Angioletti , che è da me molto *' /'«(• 
amato per la fua virtù . Mi anno ferino ra*"" 
di Firenze , che il Sig. Marchete de la Bi- 
fattiere e morto. Iddio abbia avuta raniì 
ma fua . Io mi trovo qui a Cerreto Gui. 
di con la Corte del Serenifs. Gran Duca 
a quelle Cacce, ed oggi è ufeito l'ordine , 
che Venerdì profilino 6. del corrènte lì dee 
ritornare a Firenze , dove attenderò gli 
onori di V. Sig. co' fuoi comandamenti , 
e le bacio cordialmente le man?/' ' 
. f Gtrr. Gnidi i Die. 1686. T""" " " ' 
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Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . Roma . 

SI contenti la bontà del mio atnatifsimo 
e rivecitifsirao Sig. Pier Andrea For- 
zoni , che io gli dica tempi ice me me, ed in 
breve , che ho ricevuta la Aia Lettera re- 
lativa del primo ingreifo in Roma del Se. 
renìfs. Sig. Principe N. N. il quale , come 
ria fcritto qua gentilmente f Eminentifs. 
Sig. Cardinal Panfilio , all'alta Roma con^ 
due grandi armi , cioè con la generofità , 
e con la cortefia . La Lettera di V. Sig. 
Big, f°r. caro Sig. Pier Andrea io 1' ho fatta vede- 
VJt'ì'jh/- re con a PP' au '° nc ' luoghi prima piil im- 
dittififà, portanti , e pofcia I* ho comunicata a mol- 
tiwiliy ù Amici , e tutti anno detto j che V. Sig. 
c«r/Ì'' fccive tempre al fuo folìto con gran di. 
ìitiìtH* iìnvolcura ,e proprietà ecc. ed io non vo- 
l'il ?*" tfa'tfimfetpu a lodarla , perchè non fa- 
ttrta'ut. P cei f ar '° > e c ' ie P'ù importa noru 
io niWi voglio trattenerla co' miei cicalecci ih fi pi. 
*™*c7ifJ dilsinii.. Ma. nasini inctftrìt ,Jeiqut fer- 
iti ee r a , feveraiKrit : E però le dico che attendo nuo- 
'■"„", ' U ' ve LetEere fimil materia , accertandola 
'* che, qui fon fentite più che volentieri. 
Palliamo ad altro. Il Sig. Cardinal Panfilio 
ha ferino dì V. Sig. nella fuddetta .Lette. 

fa, 
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n , cofe grandi , e di fommo vantaggio 
per Lei ; ed io ne ho goduto fommamen- 
te , e me ne fon rallegrato davvero . U 
mio pronoftico fi verifica , mentre era , che 
V. Sig. avrebbe rapito gli animi dì tutti i 
grandi Perfonaggi , e di tutti. i Litterati 
di Roma . Mille faluti a tutti i padroni, ed 
amici in mio nome : E Te una volta lo 
vien fatto , ralligni a' piedi dell* Eminen.c«J.B«s. 
tifs. Panfilio il mio riveritifsimo rifpetto ta/Ze^ 
e le mie lemme obbligazioni , mentre in_ „i„ j,;/» 
quella (addetta Lettera nella quale ha en. c>*f", 
comiata V. Sig. ha voluto ancora'favellar 
della mia Pedona . Mi onori di qualche 
Tuo comandamento* e con tutto 1* affetto 
più fvifeerato del cuore le bacio le mani . 

Firenze ij. Aprile 1687. 



Al Medefimo. 

SArà coriefia del mio riveriiiflitno Sigi 
Pier Andrea Forzoni il far tutti tutti 
tutti i convenevoli coli' Eminentifs. Panfi- 
lio in mio nome , conforme io lo fuppli. 
co riverentemente . Ha ragione V. Sig. a 
fcrivermi,chtIe.Poefie di Sua Eminenza- 
fono giudiziofe) e veramente poetiche.' 
Ha ragione , perchè quella è la pura , e me, 
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ra verità . Beato V. Sig. che ha la fortu- 
na di afcoltarìe . Non te l' invidio nò , 
ma , ec. 

Qui è compatta una nobili fsima , e ve- 
ramente bella Canzone del Sig. Menzini 
in lode della Maertà della Regina . E' Sa- 
ia (bmmameme applaudita , e (limata del- 
le più belle cote , che. quello valentuomo 
abbia fatte . M' immagino , che V. Sig. 
llluftrifs. 1' avrà veduta . Mi dia qualche 
nuova confidentemente dell' Autore . 

Che poi V. Sig. llluftrifs. fi faccia colli 
onore , ne fono le nuove in Firenze ed in 
Corte ; Io fon uno de' Banditori . Adios 
Cavallero . Mi comandi > 

Firenze 6. Maggio 1687. 

Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

SE il Sig. Frugoni verrà qui , io lo vedr$, 
lo fervirò, e li farò tutto tutto quella 
che co" miei configli potrà mai farfi . Di 
già ho parlato col Sig. Angioletti , e fia- 
tilo rimali d' accordo , che ci varremo del 
t Sig. Colligiani , che è quello , che d' ordì- 
' ne del Serenifs. Gran Duca ho tenuto tan* 
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ti anni in Francia ad imparar quello jne- 
(Mere , ed ora è-Macftro in Santa Maria- 
Nuova . Offerifca pure io mio nome al tSwS^t 
Sig. Ottavio Frugoni ogni mia più efatta £ '*/« 
e riverente ferviti* . I comandi del mio u!£& 
caro Sig. Celioni mi Tono carifsimi , e gii tfmvfe* 
riverifco j e mi creda V. Sig. che parlo 
col cuore . Al Sig. Suini' conlegnai il Li- 
bro pe'l Sig. Baiar di . Due altre Lettere «i-'»R«- 
mie a queft' ora V. Sig. avrà ricevute per 
la Polla . Addio caro Sig. Oiacinto , mi 
voglia bene , e mi comandi. 

Firenze io. Maggio 1687. 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . Roma . 

LA fua Lettera latiniflima arcilatiniulma 
è fiata letta da' noilri buoni amici 
col dovuto applaufo , che meritano l' o. 
pere dei mio caro amatiflìmo Sig. Pier 
Andrea Forzoni , a cui io fono tanto ob- 
bligato. Al Padre Carrara renda in mio e vhmj 
nome un milione di milioni, di faluri , e_, «e,™ 
prego V. Sig: a dire quello grand' uomo j'f'i"" 
in mio nome , che fe una voi» io foffi f^.u tì 
fatto degno di qualche fuo comandarne*. «»»,.«- 
- I0) hhtBtli, 
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fh{* ; f . to j mi chiamerei il più fortunato nomo 

'"'"'id'i de ' MolK *° • M ' 1 °' grazia , amatìlfimo Sig. 

I' t. ttt Forzonì , paffi quello ufizio con' ve» cor. 

iigii Jtr- dialita'. Il noftro Vocabolario della Cru. 

ctiimor- { a cammina a gran giornate . Siamo quali 
a mezza l'R, ma fi fofpira la lontananza^ 
di V. Sig. Accademico tanto , e tanto ne* 
«Cario, e benemerito . Godo fcmmamen- 
le che V. Sig. riceva colli gentili omelie 
dal mio Sig. Ciò: BatiRa FoiTombroni : 
Egli è un garbatiflimo Gentiluomo , e_> 
tratta con vera (incerila di cuore . Lo fa- 
luti caramente in mio nome , e gli dica 
che ancor io fono a parte delle obbliga- 
zioni . Mt confervi V. Sig. 1' onore della 
fua buona grazia , e caramente abbrac- 
ciandola le faccio divotilCma riverenza , 
e le prego da Dio benedetto ogni mag- 
giore , e più bramala confolazionc . 

Firenze i j. Maggio 1687. 



Al Medefimo . 

LA Lettera di V. Sig. che deferive P en- 
irata del Sig. Cardinal de' Medici in 
Roma con -la fuperbifsima Cavalcata , va- 
ga per le mani de' buoni intendenti coiu 
applaulo universale. Sabato che fui. all' Im- 
periale 
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periate a riverir la Serenifsima N. N. 
che lì doleva di un ginocchio , par- 
lai lungamente di efla Lettera con .Sua 
A.S, la Ùfjn gradi molto, e molto il mio 
dire , e fi accerti V. Sig. che vi ebbi iur- 
te tutte le mie fodisfazioni , come una* 
volta , fc piace a Dio , le dirò a bocca . 
Mille milioni di faluti a tutti gli amici , 
a V. Sig. poi centomila milioni . Ed at- 
tendendo un'altra Lettera latina , che dalli 
buoni amici di V.Sig.è defiderata,Ie ba. 
ciò queir onorata mano , che fa trema* 
Babellc . Adios Cavaliere . 

Eittnp 3 . Giugno i68j. - : . ' 

. AJ Sig. Diacinto 
Ceftoni , 

DOpo aver mandate le Lettere alla -Po* 
ita , quella fera mi perviene la Lee 
tera di V. Sig. delia quale mi avea fatto 
difeorfo oggi! il Sig .AngiolariK Siamo 
rimafi , che domani egli venga da me , e 
che parleremo a lungo fopra il Sig. Fru- 
goni . Intorno al quale non mi pare di 
aver mai . detto , che con lo finagriraento 
poffa guarìre di quella fua rottura, per li 
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quale fcende 1* inteftino nello (croio . Scri- 
vo a V- Sig. quefti due verfi , perche ella 
fti)MJuieio,che ho ricevuta lafua Lettera. 
Io ho ferittd oggi a V. Sig. lungamente , 
e le ho mandato fln graffo piego , ed a- 
quello mi rimetto intorno al negozio , che 
le accenno . 'E le £o riverenza in fretta- 
io* fotta, perchè domattina a otto ore bt- 
fogna «he io fia levato . Reftoi et' ■ . 1 F _ 

V-w***» 7- Gi "£"° > 68 7- " 1 : 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni. Roma. 

PEr obbedire al defiderìo , ed a* co- 
mandamenti delle Sorelle di V. Sig. 
Monache in Santa Orfola , fono flato a 
riverire la Sig. Francefca fua Madre , o 
per grazia di Dio , 1' ho «ovata fenz» 
febbre totalmente , e folo accompagnata 
da quei (otiti acciacchi , i quali fogliono 
corteggiare la-vecchiaia , Io le ho offer- 
to tutto tutto me fieno, e tutto ciò che può 
dipendere da me, e dalla mia Cafa,e glie 
T ho offerto con quello fteffo affetto , co- 
. me fe io fofsi fuo vero Fratello , o figliuo- 
lo . Or Che vuoi tu dire con quello? mi 
u ; rifpon- 
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ridonderà V. Sig. Io non glie Io ferivo 
per altro , fc non perchè V. Sig. non iltia 
con 1* animo inquieto , Fra qualche gior- 
no tornerò di nuovo , e poi di nuovo a 
far !" ifteffa offerta con d elider io arden- 
tifsimo , che fia una volta accettata . Ca- 
io Sig. Pier Andrea , mi Voglia un poco 
di bene ■ Io le chieggio fpeffo quella gra- 
zia , perchè fo che non la merito , fe non 
in riguardo della fomtna umanità di V. 
Sig. Addio. Reità qual farò eternamente. 

tirtn^t 17. Giugno 1687. 



Al Medefimo . 

PErchè V. Sig. ÌUuftriff. non iftia col- 
l' animo inquieto , le ferivo quello ibi 
verfo . La Signora fua Madre oggi ita bene , 
ed io fono Irato lungamente quella matti, 
na feco. Ieri ebbe ùn poco di accidemuc- 
cto , per quel che mi dicono , de' fuoi foli, 
ti , ed il Padre Maeftro di Santo Spirito 
ftimò bene comunicarla in quel frangen- 
te : ma ftamattina veramente è fcqza feb- 
bre , ed in tuono , ed in mia prefenza 
fi è cavata un altro poco di faiigue , or- 
dinato dal Sig. Bordoni . Stia V. Sig. col- 
1' animo quieto . Addio . - 
Firenze 12. Loglio 1687. V 
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Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

E Non vi pare, che io doverli gridare 
nel fentirmi chiedere in vendica uno 
de' miei Libri defiderato da Discinto Ce- 
lfeHo pn doni <t Tuffate io gne ne detti due efem. 

fMu'/il P.' arÌ 1 e gl * d ' m ' che B 1 ' mandaire a V - 
tatpid-u- Sig. Dio fa fe gli ha mandati lutt' a due. 
Avrei ben caro di faperlo. Caro Diacin- 
to , voi Signorsì Cete padrone di me , e di- 
co davvero . Oh fe io folli Papa buon., 
per voi ! Affi, affé , che vi vorrei far al- 
tro , che Speziale del Palazzo Pontificio . 
Vi vorrei far Cardinale i Mettersi Cardi- 
nale. Orsù non più di quello, perche (jl 
voi Cardinale, uè io Papa. i ì 

Salutate il Sig. Bonomo, e ditegli, che 
io non mi cheto mai in lodarlo > mi dif- 
piace del povero Dottor Baldi , e crede- 
temi, che mi difpiace davvero, ancorché 
egli non mi abbia mai voluto bene . Vo- 
liatemi bene voi , che è quello che de- 
dero . Addio. 
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Al P. Don Staniflao 

Oggi Ahi 

Nardi . Roma. 

LA .virtù, ( ed il meritò del Sig. Sai. 
vador Francefilo fuo fratello fono 
fiata la cagione di ógni fuo avanzameli- 
Io alla Corte . Io non vi ho avura par- 
te alcuna , fe non quella di una fincerif. 
fima alienazione , con la quale non ho 
ratto altro , che far nota la verità . Go- 
do, che quella, mi abbia guadagnata la* 
padronanza di V'olirà Paternità Molto 
Reverenda , a cui fatò femore buon fer- 
vitore . La fupplico pertanto de' fuoi 
conundamcnri , e le bacio cordialmen- 
te le mani . 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni. 

MAndo a V.Sig. Illuftrifs. la fcatoleU 
ta per trafmettere al Sig. Marcello 
Malpighi a Bologna quando verri J" oc» 
V i caiio- 
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cafione : E fc fon faftidtofamente impor- 
tuno , ne incolpi la fua propria gentilez- 
za . Delle mie Madaglie ne mando a V. 
Sig. Illuftrifs. tre : Or veda mò le derìde- 
rò da vero di ftarle Tempre apprcfso . Mi 
voglia bene , perchè io voglio a Lei tutto 
tutto il mio .* E le fo divotiflima riverenza. 

Vi Cafa ti. Maggio. 1688. 

Al Sig. Diacinto 
Ceftonu 

HO ricevuto la Lettera ritornata dì 
Tunis , e cosi vanno crefeendo i 
miei debiti eoa V. Sig. ma più. crefeono i 
debiti miei per li quattro Poponi , che pure 
da V- Sig. no ricevuti . Oh quanti debi- 
ti ! oh guanti debiti !. fe piacerà a Dio 
di darmi vita, ne pagherò qualche pìcco- 
la parte , perchè in fine in. fine non vo- 
glio andare; alle Stinche per debito . Si- 
gnor nò, che non ci voglio andare; , e non 
ci voglio efser rio chi ufo , Oh fo che voi 
ve ne riderelle nel venir a far , nel vili» 
tarmi , una delle fette Opere della Mife- 
ricordia . Salutate in mio nome il Sig. 
Bonomo , e diteli che di nuovo mi è 
con- 
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convenuto mandare a Napoli la fua Lette- s°™ it* 
ra de' Pelliccili. Vogliatemi bene. 
dio . Io fono e farò fempre fempre fcm. ZZ j 
aie di V. Sig. tOtìnlU 

Tinnii 14, Ottobre 1688. riUt'tfì 

io Alflt 
dal Sig. 

Al Medefimo . fùi 

/tifa di 

_ s»t<a. 
TTO ricevuto 1' Oppio , che dentro la 
11 fua Lettera V. Sig. mi ha mandato, 
infieme con la notizia della lira , che va* 
le , c ne rendo grazie alla fua infinita cor- 
teli» . 

ti, Sig. Dottor Lorenzo Bellini in Piiav 
ha in mano certo danaro di mio , di det- 
to mio- danaro gli ho ferino , che mandi 
due pezze da otto a V. Sig. e quelle fer- 
viranno per redimirle la lira , e per le 
fpeferelle , che V. Sig. fa in mandarmi le 
Tue Lettere, ed in ricever le mie. Le ren- 
do grazie delle notizie del Catto , il qua- 
le veramente e il Cacciti , del quale fi fab- 
brica il Cacundè defedilo dal Zaccuto Au> 
tote Portughefe . Mi voglia V. Sig. bene , 
perchè io ne voglio a V. Sig. tanto tanto. 

Eirtusp 17. Wowwirt ifiSS,, - . 1 , . 
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P.S. Il Sig. Bellini non manderai V.S. le 
due pezze , perchè mi ha mandato il mio 
danaro pel Sig. Dottor Romanelli . Tro. 
, verò altra occafione. 

gL* Al Sig. Dottor 
SV'- Cervieri . 

E' Stata quella mattina mia opinione , 
che ne i fecoli andati fia (lato in ufo 
il bever caldo , nel che efsendomi da V. 
?« ai- Si 6- Eccellmtifs. conttadetto , mi fono ri- 
do collii- foluto di metter qui in carta quelle amo» 
maio di- x fò (jj gravi , ed antichi Scrittori , chej 
Rinoma, mi anno indotto a crederlo , e contro il 
ni Tntti parere di Vi Sig. Eccellenti fs. e contro 
loci; An j, O pi 0 i one del da lei citato Andrea Bac 
\t"ccj'-'c> i ne ' Libro de Vinornm biflorìa , e con- 
dirà» a. tr o 1* opinione ancora ( fe' però la memo- 
Sj:""'ria ben mi ferve ) del Mercuriale , nel 
ìa y*f primo Libro delle varie lezioni. 
«'« P# Plinio'- nell* Moria naturale ci lafciò 
rifa Ci* ii fcriho J y che nnilam animai prater bcmi. 

I» nem caltdot /equi potai ; idcoqite non um 
«• rakt 'pi ,- - 

11 medefimo Plinio lib, 7. de Marco 
Ofilio Hilaro . ili cum fnptU admoiuwu 
flacmpt untali die fuo , (onwviamque babe. 

ret 
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rei edita ca-aa , ealidam potionem in puh uria 
popofcit jfimulque pcrfonam eiui dici acceptam 
intuem ; coronato e capite fua in eam tran/, 
tulit j tali bubitu rigent , «ulta fentieuteL, , 
dante acenbantiam proxìmat tepeficere -polio- 
nera admonertt". -t ' 

Seneca de Ira . Tamm agili i cfl puer , 
aite tepidior aqua potai erogata , aut turba- 
tnt tborut , aut menfa • diligenùut pofita ; . ai 
ifia concitati , infama efi . '. f 

Cornelio Tacito nel 13, degli Annali 
pur citato quefta mattina dal Sig. De Vicq. 
Mie epulaute Britannico , quia cibai , po. 
tafque eiut deleéìui ex mtntftrn guftu exylo- 
tabat y J» cmitterettir iuflit'atum aut. ni, 
motte uttiufque proderetur /celai ì tults doku 
repertus ejl ; innoxia adbac , & percaìidai , . 
&- 'libata ' -patio 'tradiiur Britannico , deia* 
pafiqtÈtH f«ma^afipttnabatar ì frigida io aqua 
tnfanditur venenum . -w** ii\tvW 

I! dottiflimo Ariano l'opra Epiietto libi 

primo . Quod fi ealidam , te pottufonte , puer 
Del non auàterit , wl aadìens tepidiorem por- 
rexetir , aut fi domi non tu-vematur ; mru 
praptetea extanduerit . 

Quello coicume del. ber caldo , duri, 
ancora a i fecoli noftri nel Giappone ; fe 
crediamo al Maffei nell'aporie dell' In- 
die , ed t Chihefi anco oggi le bevande 
fatte coli' erba Te le bevono calde . 

Per non allungami di foverchìo «ala. 

fcio 
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feto dì citare qui molti palli d* Ateneo 
nel terzo delle Cene de" Dipnofofifti : pa- 
tendomi , che le fuddette autorità provi- 
no a baflanza quello , che io aveva in- 
tenzione di provare . Tralafcerò di ino- 
ltrare ancora , che bevevano all' acqua* 
calda mefcolato il vino ; tralafcerò , dico 
di inoltrarlo , perchè di quella non vi è 
Hata contrarietà alcuna , avendo effera- 
to V. Sig. Eccellentifr. che 1* ufo del- 
1 acqua calda , ne i tempi paffcti era per 
diffolvere , aflòttigliare , ed inacquare 
quei vini gencrolì antichìflimi , ingioiati 
quali a forma di fapa , al Sole , ed al 
turno . Citerò fellamente qui per paf- 
làggio quelle parole di Plauto nel Tri- 
4tt.«.fi. nummo : 

»■ Satin in Tbirmofolia 

Coniali fin» « Mtms, ptftqtam tbtrmo- 
- fotofit gutturtm.- 

j. '' e queir altre nel Cureulione: 

Qkoi Jemfer ni dea i bibenta c/Si inTbtr- 
impatto . 

non efsendo credibile , che coftoro per 
ifpafso andaflero fra giorno a bere nel- 
1' Oltctia 1* acqua pura , e ne beveffero 
tanta copia , che inducete loro 1' obli- 
vione , che è 1* effetto del vino . 

Nè mi a* opponga quel luogo di Pli- 
nio da me citato , dove [dice, quelle be- 
vande calde , giacché non fono in ufo 
agli al- 
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agli altri animati irragionevoli , perciò 
WM tallitala tffe ; psiche ro rifpondo *, 
cai domilimo Nonnio, effer vero , che- 
gli animali irragionevoli bevono fola* 
mente freddo , perchè non anno chi 
litoidi loro la bevanda > dove gir uomi- 
ni , guidali dalla ragione anno ritrovalo 
1" invenzione del ber caldo; in quella- 
fnedefìma maniera , che anno ritrovato 
il modo del cuocere i cibi , i quali crudi 
fono mangiati dalle beltie . Aggiungali , 
che le beitie non fon tanto nemiche del 
ber ealdo , che non vediamo fpeflo i 
porci , i cani , e ì gatti tracannare con 
molta gola calderoni pieni di caldifiima 
broda $ e vediamo i cavalli e fiere nota- 
bilmente offcfì , fé per forte bevono acqua 
fredda : e perciò i loro cuftodi fon fo* 
liti , avanti che lor dieno da~bere, di te- 
ner lé proprie mani dentro queir acqua , 
e allora quando fono infreddati , (i da 
loro il beverone caldiflìmo. 

Fu trovato da principio 1' ufo del ber 
caldo in riguardo della fanità , ma dipoi 
pafso in liifTó. 

In riguardo alla fanità , potendo così Diigho— 
fatta bevanda aiutare notabilmente la di 
geftione , perche vediamo più pretto boi- 
Tir le pentole piene d' acqua calda , che '' "ini. 
quelle piene d'acqua fredda. E* notiflìmo "JJ^jJ" 
I' utile , che porta ne > dolori , nelle fan- j- f„',j 

Of*MRediT.V. X guì- 
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PmjOje- guidezze , e nelle re lattazioni dello Ho* 
maco travagliato dalle mufcofità pìtui- 
%T7à iole , e da' flati . Nè mi fi dica , che nel- 
C'p. xi. Io ftomaco del Sig. N. N. non vi fieno 
d'':i»' b fui * q<«fte mufcofità pituitofei perchè que. 
Oftr* ••>■ tic fi vedono chiaramente , fpuiandonej 
titolata cos j g ran quantità , e vedendofene anco 
tiit™iZ copia ufcir per di folto j e facendofi cosi 
ficuiu. del. continuo tanti , e tanti flati , e per 
W1 - bocca i e per^ lecefTo j e anco cento voi* 
te io. : ho - fenato dire a V. Sig, JSccellen. 
tifs. alla prefenza del medefimo Sig. N.N. 
che cali ha un ghiaccio nello (lumaca , e 
una fornace nelle partì ìpfcrjori , e : che 
queflo medefimo, llomacoiera tutto ira- 
pia (Irato di quella pituita. Nè mi fi dica 
forfè ancora , che vi (ìano umori caldi , 
e biliofi ( perchè- io nifponderei ,.che fej 
quelli vi fiuTerp;dt prefente , bjfognereb- 
be anco concedere, che ropW; più co» 
ptoit vi fieno ftati ai giorni pattati , aVan- 
ti che o con hrodi fi contemperaflero , e 
retiindeffefo 1 o. con. I' -.evacuazioni., fi ca- 
vallerò fuorS i e pure in, quel tempo con. 
fentl V. Sig. Eccellenti fs. all' ufo del ber 
caldo propoilo dal Sig. N. N. che della- 
languidezza dello ilomaco fi lamentava-. 
Oltreché iprnon .fo vedere: c^me di pré- 
ferite, pollano effe* vi , non avendo mai il 
Sig. N. N. né amarezza di bocca , né fete, 
anziché pei to contrario tempre- ha umì- 
— ■■' ' '/. :\ "ÌW. djffima 
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didima la lingua , e le fauci , e dalla boc- 
ca fovence gli efee copia notabile d' acqua; 
e gli efcrernentt , che vengono fuora da* 
qualche giorno in qua , e panìcolarmen- 
te quelli di fìama trina del ferviziale , non 
fono cinti di giallo , fe non quanto com- 
porta il dovere . L' arine non fono nfe 
Colorite , rè tìnte ,«he pare anco quello 
i un frgno , che in oggi non vi fi trova 
tanta bile in qucìlo corpo . Non fo durn. 
que vedere gì' inconvenienti , che poflk. 
apportare il caldo attuale della bevanda ; 
che però quelli voi e mie ri {lìmo gli f enti rei 
da V. Sig. Eccellentifs.- . " t *■■'< 

Se qucilii ftomaco è languido , più fefi- 
tìrà danno col non conferva»; fempreJ 
il medefimo tuono , e il medefimo flato* 
cioè col pigliare bevanda fredda dopo 
che lo ftomaco fia afTuefatto al calore 
d* una mineftra affai calda , e dt altre vi- 
vande pur calde : dóve che. bevendo cal- 
do , lo flomaco viene a evitare le altera, 
zioni , e le mutazioni , le quali quanto 
fiano a* noftri corpi nocive, è ben noto a 
V. Sig. Eccellenti!*.' i •'•'•'>& 

Aggiungali la éonfuetùdine al bevér 
caldo caldiflìmo', e bollente , net 

lo fpazio di tanti mefi . Non può piglia- 
re il brodo fe non è caldiflimo , e di, 
quella caldezza fi fenre riftorare , e dal 
brodo tenjdo ( che pure tal tepido in il- 
X a tri 
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altn farebbe troppo caldo ) fi fante nau- 
ieare . £i con tutte quelle «moderazioni, 
un poco di vino bene inacquato , tenuto 
dentro all' acqua calda , ha da far dan- 
no ? nel preferite (lato ? 

Ippocraie nel Libro de loeit ite homi- 
*e. : IthricitunuLas cittim tu afferà* , rie- 
qac forbittoniliiis fublMl ehvUM dacia , in pa- 
la dabis aquari calidata. Nè V. Sig. Eccel- 
lentifs. mi dica , come quella mattina mi 
djfìe , che Ippocratc dava 1' acqua , e non 
il vino , perchè Te fi farà refleflione , che 
qui fi parla de' febbricitanti , fi conofccra 
fu biro , che bifognava dar 1' acqua , e non 
il vino - h fe Ippocrate dava le bevande 
calde a i febbricitanti con. Gcurezza , e pu- 
re egli mede-fimo diffe , che. omnis fcbrii à 
hit -, perchè avremo noi- paura di dar le 
raedefime bevande calde in uno flomaco 
languido, non febbricitante ? 

Aefcio net primo de' a.. Libri loda le be- 
vande calde , e deferivo gli utili di quel- 
le ; Il limile fa Avicenna nel Libro pri- 
mo ien. a. 

Quello è quanto in cosi grande angu- 
illa di tempo ho potuto. dire a V. S. Ec- 
celìentifs. carnati calamo , e come diceva 
Cicerone ; celeri fermane comiolutnt i[»ià' 
quid in baccani 'venie . Pregola con tutto il 
cuore , e con ogni più vera (incerila, a- 
csmpuùe la xoxeaza , ed il poco tneto- 



do del dire , e la fievolezza delle ragioni: 
affiorandola , che mediante le fu* dotrif. 
fime ragioni , fon pronto prontiffimo au 
cantar la Palinodia i giacché quello , che 
jeew.ofiiji riveren» le ho detto , me T ha 
fatto falò dire, quello zelo, che nel fervi. 

Serwifs. NoOro Signore. e ardentiffi- 
mo , ed ancorché di poche forze egli fi* 
con tutto ciò 

Ottanta fai col buon nioUr t aita l 
foggiugnendo , che nel prefen» difeorfo 
io parlo dello ftato preferite , e non del 
ten^K> avvenire; ec e le fo riverenza. 



Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

PEr 1' amor di Dio mi faccia V. Sig. 
un fcrvizio , e mi levi d' un im- 
piccio , e d' un imbroglio ■ Quella benedet- 
ta Sig. Geronima Promomona Genovefe, 
che oggi e a Sarzana , vuole da me un po- 
co d' Olio da bachi .. Di grazia ne mena 
V. Sig. tre o quattro quadrettini in uruu 
Scatoletta , e glie la mandi per via della 
folna cor ridondanza , «he V, Sig. ha fc.. 
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co , e in mandandogliela mi faccia favo» 
re di feri verle una lettera , nella quale le 
dica, che quella è la fcatoletta con l'Olio 
da Bachi , che io glielo ho mandato . Mi 
avvilì poi lo fpefo e nell' Olio , e nella 
fcatola , e in tutte V altre convenienze , 
•che tutto lo (pelo glielo rimanderò , co- 
me viene colti di ritorno il Sig. Dottor 
Ravanello Romanelli , pel quale le ri- 
manderò ancora la lira , che ella ha fpe. 
fo per me nell' Afflane con altro poco di 
danaro per rimetterla in giorno a conto 
di lettere della Porta. Oh quanti impicci! 
Oh quanti impicci 1 Oh quanti impicci 
io do continuamente a V. Sig. Ma te ella 
mi voleffe un po' manco di bene , io gne 
ne darei molti meno . Addio. 

Firenze 6. Dicemlre t6SS. 



AI Medefimo . 

SOno in collera con voi . E lemite , 'in 
quella lettera vi voglio parlare co- 
me fe io vi folli fratello , e fratello affet- 
tuolìffimo . Grufeppe mio fervitore mi ha 
Fmmh» detto , che la voftra Moglie col fuo Prete, 
Ì?,'xZl è P affata di l"' d ' Faenze per andare a 
»m> cr.'i-°Kto , e. che per andare a Loreto el. 

la 



. _ DigrILzed by C^ijDgle^ 



DI FRANCESCO X£D1. t 6 7 - 
la fi e inviata per far la «rada di Arezzo. Beai , c- 
Buono Dio , perchè non iscrivermi qual- 
cofa?fe voi dubitavate, che qui inFirenze Wz 
io non aveflì avuto le comodità di rice. , 
yerla, psiche avete a credere, che io non 
abbia in Arezzo, comodità dì poter farla 
fervire dal Bai) Gio: Batifta mio fratello , 
e dalle due mie Signore Cognate ? Ah caro 
Sig. Discinto , perchè non darmi quella^ 
confolazione ? Vi accerto, che la confola* 
zione mi farebbe Hata grandiGìma . E fa 
in Arezzo io non avdfi fatto fervire la 
voftra Sig. Conforte , come. ella merita, 
almeno fon ficuro,che l'avrei fatta fervi* 
re con civiltà da Galantuomo . Eh via , 
che in Arezzo il Ball mio fratello ita da 
Principe , e di certo che avrebbe potuto 
fervi ria con civiltà ; ed io ne avrei po- 
tuto avere la maggior confolazione , che- 
io polla mai avere in quello Mondo , e 
fenza un minimo minimo minimo mio in- 
comodo . In fomma fono in collera con., 
voi . Eh caro Sig. Discinto non credete, 
che io vi dica quelle cofe con un termi- 
ne di complimento , nò : ve lo dico in ter- 
mine di vero amico . Oh via il male è: 
fatto . Dal Servitore del Sig. Ricci rice- 
vei quelle io. lire . Addio . Se b ben fon» 
in collera, vi prego a volermi bene : 
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Al Sig. N. N. 

E Chi e quel farcente , die va dicendo , 
che tinte le azioni maravigliofe , e_. 
fiupende fono avvenute ne' tempi trapaf. 
fati , ne' quali Berla filava ? A me oggi fuc 
«dono di gran cafi , grandi , e tre vol- 
te grandi , e degni dieffer paragonati' con 
quegli. , che dalla favolofa antichità faro* 
no con tutta boria deferitti . Franceico 
Iledi ,quel Francefco Redi fervitare di V. 
Sig. nella Caccia degli Efcoli fi è immor- 
xalaco eoa la prefa dì due Cignali vivi , 
c ooU* averne rugati valotofamente uilì 
branco di fei altri. 

Tatua Argo i Mini , e taccia Attè 

•-■>, r*'f*. .. ■ 

Ci empio* di fogni , e favole le torte. 
Quella non è favola ; è ftoria vera , reale, 
roalficcia , e con tutti i caratteri , diceva 
quel buon uomo del Cervieri , e V. Sig. 
ne potrà in quella Lettera fentire il ebe , 
il come , e if quando , e com' eli' andò , 
• coni' ella flette. 

Ieri che fu il di 14. di Marzo efiendo 
una belliilìma giornata , fu rifoìuro improv- 
vifaraente. di far la Caccia negli Efcoli ; 
Tocca tromba, butta fella, tutt'a cavallo, 
tutt* a cavallo , tutti in carrozza , tutti in 
cor- 
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'Carrozza : in poco meno di mezz* ora^ > 
vi arrivò il Sig. N~N. ih càccia j al df, 
cui arrivo i Cacciatori lardarono i brac- 
chi per la macchia , onde non guarì andò 
di tempo , che a poco a poco cominciarono •:.•<.:, 
a compatire nel prato molti , e molli dai- . [ _ 
ni bianchi , e molti cervi , i quali perse- 
guitati da' levrieri fecero btiHflime carrie- 
re ,'e pane colla: fuga fi falcarono , e par- 
te furono cam palliane vole preda de' ca- 
si , c di quei Cavalieri , che montati a_ 
avallo fi prendevano giuoco di perfegui- 
tare con le lance quelle fiere innocenti;; 
Mentre Incoiai am fa flava tutta la Cam- 
pagna festeggiando « ecco da una folta* 
macchia /puntare il Sig. N. N. che fovra 
un ve loci IL mo correre a rutta: carriera fe 
ne veniva alla volti noftra , e diede nuo- 
va , che nel forte del bofeo erano otta 
cignali (de' più terribili ; e de' più grofsi , 
che mai fi fofTero veduti nelle perigliole 
contrade di San Rotore . I Cacciatori u h«««J 
tutti a gara fupphcarono % che fbffe (oro JaJ"'JjJ" 
permeilo d'andare all'attacco di quelle fanu'J, 
fiere i ma il Sig N. N. con gencrofó , e.%'*' t f£';. 
cortefifsimo cenno comandò a Monsù Ste- a'fa a 
none , ed a Francefco Redi , che foli fi-f; 1 "^? 
accingelTero alla gloriofa imprefa .- ed egli . «mi 
no ben corredavi, di coraggio: faliti fòvra %^ ^* 
la carretta della fpingarda j la fpinfero a J&tfi-i, , 
tutta briglia alla volta d'un ceno .Ubico. 
Ot.MMiT.r. Y to 
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firn pi* to , dove U fquadra nemica avea* fate" alto , 
c arrivati (lilla riva della laguna , meffero 
i»j ; «i piede a terra , ed avendo tatto giuncare 
fsftìtva- molte volte invano il cannone alla voi* 
m tatt* ta dell' inimico , che dentro alle trincicre 
•(?{*■ ne flava intanato, fi rifolvcrono di ac« 
«' > dare ad a fiali rio fin colà dentro , onde*. 
ff facendo in un ifteffo tempo le parti dt 
tì""ft°r. buon cacciatori , di buon foldati , e di fot* 
■uni- tilifsimì ingegneri , fecero in un momen. 
to fabricare alcune macchine , coli' aiuto, 
delle quali valicate quelle profondifsimc 
acque , li gettarono di forza addotto a quo 
gli zannuti animali , e nel primo affalto fili 
la fortuna cosi favorevole al loro valore, 
che ne fecero due prigioni ,e gli altri (et 
abbandonando il pollo del covile , fi die* 
dero alla fuga , e per la profonda- laguna: 
fi Salvarono a nuoto . Tornarono trion- 
fanti , e pattando per gli ombrati palleggi 
della Pifana Arcadia volgarmente detta la. 
Capanna delle Vacche , confacrarono la lo-, 
so preda non già al bugiardo nume di. 
Diana , ma bensì al genio gcnciofo di N. 

nè panerà molto tempo , che corona- 
to d' alloro comparirà a Firenze queiV u. 
ni il tributo di due umilifsimì loro parzia. 
li . In quello mentre durava la caccia ne- 
DmI uh- gH Bfcoli , e tra i molti animali , che era* 
T-i ì&* no - ftati acc *& > CM "i u " a fmifurata Troia; 
ih iS™- la quale pec un gloriofo premio del loro 
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Valore fu 'dona» a Stenone ; ed al Redi, i, . va 
Quelli valorofi Eroi feitafela trionfalmente ^Jjj^jf" 
portare al loro albergo in compagnia de- c*;" 
Il diri due prigionieri ; non iazj della* 
tta ftrage , cangiando meftiere comincia- 
tono col coltello anatomico ad infangui- 
narfi in quel morto cadavere , e trovaro- 
no , che la Eenfsima troia era pregna , 
e che quattro erano ì porcellini , che nel. 
1' utero fuo racchiudeva , già già pronti , 
e vicini ad abbandonate il materno cari 
cere . Furono bene efaminati , e fi trovò , 
Che rinvolti *i (olito erano , come molnf. 
lìmi altri animali , nelle tre toniche chia- 
mate chorio , amnio , e allantoide , ma 
quel the parve più d' ogni altra cofa con- 
fiderabile , fi ò , che oltre quelle tre toni, 
che , o pannicoli , ogni .porcellino era ve. 
Aito di ont quarta- camicia fottìi i fi ima , c 
bianca , la quale accodandoti bene a tutte 
le partì del còrpo* , lo veiìiva , lo calza* 
va , e gli veniva i diti de' piedi , comej 
Unti guanti , e la coda aveva anch' effa la 
fua guaina . Quefta camicia perà con al. 
frettanti tagli , o forami gli lafciava libe- 
ro io fquarcio della bocca , gli occhi , le 
narici , il bellico , e quella parte ,' dove 
termina r iniettino retto , che in buona 
lingua ianadattica li chiama cucchiaio . 
Dentro alla tunica allantoide eravi un cer- 
to poco di liquore giallo tórbida , e* 
Ya grofc. 
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grofsetto come uno ile reo disfatto ; Nel- 
1' amrlio trovava!! un altro liquore bian- 
co fimile alla chiara dell' uovo , ed oltre 
di quello , vi erano ancora molti , e mol- 
li come cacherelli , ó ftronzoletti gialli , 
della ftefsa confidenza , dello ftefso colore 
dello fterco , di figura come le. vecce z 
nel cono non vi era ne placenta , ni co- 
tale lo ni , (blamente vi fi fcorgevano cene, 
macchie bianche . Aperto il ventre infe- 
riore del porcellino, & vedevano, notare la 
vifcere tra molt' acqua : ma aperto lo fto» 
maco fi trovè pieno pieniffimo noafolo di 
quello ftefso liquore, bianco , che era nel- 
1' amnio , ma ancorai pieno di quegli altri 
cacherelli , o ftronzoletti: , che pure nel* 
1' amnio fi. erano trovati' :■ nelle budelli 
ancora, erano, di quelli itelfi ftronzoletti 
gialli ., ma. di -un: colore piò pieno * e piti: 
abbruciato degli altri . Or chi vorrà ne- 
gare , che gli animali netl' utero dellv. 
madre Don li nutricano per bocci ? Io 
per me credo , che i cignali non folo 
portano farlo , e- chB ; -rionvJdo..poffanc> 
colà dentro fucciare la pappa, fmaltita^ , 
nla.fto per dire , che poteilero.matìicare, 
e rodere checché fìat, j imperocché tutti 
quelli animaletti avevano i quattro denti 
dinanzi di fopra , e quattro di lotto più 
principali , affai grandi , pungenti , e duri, 
c gli altri' delle maicelle erano appena co- 
perti 
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jerti da un fomliffimo tenerume , o velo fintg a 
li gengia ec. , te . 



Al Sig. Pier Andrea. 
Forzoni . Roma. 

Signor nò , che io non voglio rifponde- 
reaV.Sig. Illuftrifs. perchè io la tengo- 
eoftì per occu paridi ma . Voglio folamen- 
te renderle umiliflime , e poi arride voti k 
finte grazie per la memoria , che io veg- 
gio che ella conferva di me fuo vero 
bevitore . Di quefto le rendo grazie , e 
gliele rendo di cuore , ma di cuore « per- 
chè io amo teneramente , e con vero of- 
fequio il fuo merito e la ùia virtù . Sej 
vuol poi , che io rifponda alle fue Lettere, 
mi comandi , e vedrà , che fifbito fubito 
lifponderò con la obbedienza , e con la^ 
efecuzione; . Ma ridonderò . Mi continui 
il fuo affetto , Addio. La fua figliuola gua- 
rì bene . Non ne ftia io penfiero alcuno ; 
ma ne ftia quieta V. Sig. e ripofata , «-» 
tranquilla . Le bacio le mani , pregandola 
a falutar colti in mio nome il Sig Fononi? 
broni . 

Urente 14. Sctttmm 
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Al S'Dott. Iacopo del 
Hip Lapo. Firenze. 

OEt "quanto io me le fia fetripre racco, 
mandato , e per quante «mine le ab* 
QHi'ìfi?' bis fatte attorno inceffanteraente , V. Sig. 
non ha mai voluto concedermi , che io 
dovrei effere ferie to nel numero degl* in- 
ventori delle cofe i « che in tali affari dì 
novità fon più bravo , che non furono 
con la Lància in Reità Sacripante , e Fer- 
rai del Boiardo , per non dir Lancillotto , 
e Trillano della Tavola Ritonda . Quella 
Volta bifognerà. che ella lo confeflì a fuo 
marcio difpettaccio , e che , come ia Cor* 
te torna a Firenze , ella fé ne venga a ba. 
dar manipolo infino alla mia Caia nella* 
Via de' Bardi . Non occorre qui (contor- 
cere , e divincolarli ftralunando le luci 
Non occorre e (da mare al fuo (olito . Oh 
poffar io ! Oh poffare i' Mondo ! Per- 
chè Marco Apicio tra' Latini , e Marco 
Ateneo tra' Greci anno tolto a favorirmi,: 
e era' moderni Italiani mi anno fatte 
certe nobilillime fedi autentiche Maeftro 
BaKolommeo Scappi , e quell* altro celev 
berrimo cuoco del fecolo panato , il qua- 
' le per una certa fua vanagloriofa burban. 
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23 volle etter chiama» il Panunto . Leg. 
ga V.Sig. e ftupifca , e ftupifca daddo- 
vero , e non mica da beffe , come il più 
delle volte Cuoi coftutnare quando leg- 
ge le Scritture di certi Cri fti anelli fuor 
conofcenti . Qui a quelle Cacce in Ani- 
mino fi fa giornalmente un macello di Dai. 
Di , eftendofi arrivato a trucidarne fino a* 
più di quaranta per giorno a forza di al- 
cuni archibufi civili , ben coturnati , e_i 
non punto infoienti , anzi modefhflimi , 
perchè debbono eifer maneggiati da Prin. 
cipefle giovani , e da Dame . Quelli Dai- 
ni , ammazzati che fono, fi diftnbuifcono. 
tra' Sig. Cortigiani , e fe ne manda anco- 
ra a donare a Firenze : Ma le loro ime- 
riora , e le tette fon rigaglia di quei ba- 
roni , che feguitano il traino della cac- 
cia , e rigaglia parimente de' baroni delle 
cucine . Quindi è che correva in Corte.» 
una certa antichiflima , opinata , e peg- 
gio che eretica credenza , mantenuta da_. 
quelli ribaldi , che il cervello de' Daini 
fotte una cofa petti ma , quali che ottica a 
mangiare , e molto nociva alla l'amia del 
genere umano ; Sicché non v' era in Cor- 
te né pure un fol galantuomo , che per 
civiltà , o per paura fi fofle arrificato a* 
far comparire cervello di daino nella 
propria tavola : Ma io , che fon nato al 
Mondo pei trovar delle cole belle , e gìoa 
Vevo» 
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«voli , avendo a quelli giorni tra mano 
alcuni di quelli cervelli a fine di offer. 
varne la fabbrica , e parendomi cervelli 
paffuti, belli , benfatti , e di buona fu- 
flania , m' arriiìcai , a dif petto del mio servi- 
toro, che fi vergognava a portar quella lu- 
TJM(f> ; terana bironeria in cucina , m' anificai , 
dico , a farne friggere una folenne padel. 
lata in lardo vergine , che comparsami 
calda calda , e ben rotolati in tavola , me 
la (conocchia! francamente quali tutta , e 
trovai con iterata , reiterata ,c vera, e lì* 
cura efperienza , che il cervello di dai- 
no è una gentil cofa , molto faporita , e 
molto fana , e molto migliore del cer- 
vello del porco , e della vitella, per non 
dir di quello del delfino , che a mio giu- 
dizio è migliore di tutti quanti i cervelli, 
perchè. fi: può mangiare la Qua refi ma , e_» 
le Vigilie comandate . Or predicando io, 
fecondo il mio ("olito, per ben pubblico, 
il mio nuovo fcoprimenio , ed- effendo 
per le Camere più fegrete , e per l' Ami- 
camere confiderà») , e ri considerato coi 
me invenzione fatta 

Da *n *om quaì mi Jem io <T ingegno 

predito , 

fubito con grande avidità fi fon comin- 
ciati a ricercare i cervelli de* daini ; co- 
me una pellegrina , e nbova delizia ; e lì 
Zoo veduti qui per le primatie Tavole . 
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Or che dice V. Signoria ? Vuol ella più op. 
porli cosi protervamente alle mie glorie? 
Ma che ! in quello Mondo non vi è mai al* 
legrezza , che non vada accompagnata da 
qualche dolore , o per lo meno da qual- 
che [contentezza . Grande farebbe Hata la 
mia gloria, fe nello fteffo tempo non foi- 
fe (tata fatta Un' altra fa pori ti dima nuova 
feo pena nella regione auftrale incognita., 
de' Daini : Imperocché 1' Illuftrifs. Sig. 
Marchefe Clemente Vitelli primo Genti- 
luomo della Camera del Serenifs. Gran* 
duca ha col proprio ingegno ritrovato , 
e feoperto , che il lampredotto del Daino 
è viepiù gentile , teneruccio , e faporofo 
di quello di qualsivoglia altra beltiaccia, 
che vada in voga per le cucine de' ghiot- 
ti ; e iermattina per attutire la mia feer- sandlgi 
vellata fuperbia , me ne donò un piatto "'/«st. 
della fua tavola , che, a confeflar divota j^/jj/, ' 
mente la verità , riufe) arciboniflìmo . Qui 
faccio una parente!! , e domando a V. Sig. 
fe nel legger la lunga fila ft rocca di quefìa 
lettera, ella fubitu fi è immaginato , che 
la lettera dovelfe finalmente concludere, 
che fa le mandava a donare un Daino . 
Se V. Sig. la vorrà confefTar giulta , forL. 
ceno i che ella dirà di si , e foggi ug ne. 
rà , che nella fua mente andava ancora 
rumando , quel che di quello Daino 
doveva fare , e che le era panato per 1* a- 
ÙfMRtdiT.V. Z nimo 
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nimo di donarne una cofcia al Sig. Anton 
Maria Salvini , ed un' alna al Sig. Bene- 
detto Avcrani } ma che il cervello ave* 
va rifoluio di volerfelo mangiar per fe . 
11 penderò era generofo , ma , caro il mio 
Sig. Iacopo,' l'immaginazione è Hata falfa; 
perchè io verità io non le mando il Dai- 
no , e uè meno ho fognato di mandarglie- 
lo , non volendo far quello affronto a 
quel virtuofò Criftiano del noftro Sig. 
Benedetto Brefciani , il quale ghiottamen- 
te innamorato della Caccia , tutto giorno 
cantra le povere beftie con 1' archibufo 
alla mano mette in pratica la dottrina de* 
Proietti , e quella dell' Incidenza delie 
Palle, per non dir degli Angoli, per po- 
ter poi mantenere a tavola , che Maeltro 
Pappo Aleflandrino fu il più farcente , ed 
il più guftofo di tutti Ì Geometri . Egli 
dunque manderà a V. Sig. il Daino bello , 
graffò , e pelato . Lo afpetti : ed io , che 
fon fervìdore di V. Sig. gli irarò al fian- 
co , acciocché fe ne ricordi . Intanto ri- 
cordo a me , e Io terrò a memoria , che 
fono , e che voglio effer fempre ec,. 

drtjwino io. Sttttmbre 1689,. 
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Al Sig* Diacinto 
Ceftoni . 

GRatiflima mi è Hata la nuova , che V. 
Sig. mi ha dato , del miglioramento 
della falere del noftro Sig. Dottor Torli , 
e credo che riceverà gran giovamento , Te 
manterrà la prometta , che ha fatta a V. Sig. 
di voler provare per una fetiimana a fa. 
re vita umettante , e unto più ora che., 
tralafcia F Acqua del Tettuccio , delia- 
quale ancor io credo , che ne abbia prefa 
a bailanza . 

Mi favorita di eongratularfi feco del 
fuo miglioramento in mio nome , conforme 
io la lupplico , (iccome la fupplico pari- 
niente di congratularfi in mio nome col 
noftro Sig. Dottor Bonomo . 

Infin qui il negozio va bene. Cosi aro. 
dalfe egli bene da qui avanti in quello , che 
debbo rifpondere alla Tua lettera, mentre 
non le pollò dir altro, che il Demonio ci è 
entrato da vero a traverso nello fmarritneu. 
to di quelle benedette figure , per le quali 
confino a V Sig. che più volte che ella 
non lì crederà , ho avuto de' travagli al 
cuore , e della vergogni non poca per 
averle fmarrite . Iddio perdoni a me , e 
Z x per. 
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perdoni a chi è la cagione di queflo (mar- 
rimento , fe non è flato un furto . Replico 
a V. Sig. quello , che le ho detto altre 
volte , che fe ella farà rifare quelle figu- 
re ,io volentieri volentieri ,e più che vo- 
lentieri , e arci volen tic nflimo pagherò la 
fpefa , e fìa quanta tlfer fi vuole , e lo 
dico con ogni fiucerità di cuore. Addio. 
Mi voglia bene. 

Firenze 17. Dicembre 1689. 



Al S: Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 



SOn gii alcuni giorni che mi trovo con 
la Corte del Serenifs. Granduca mio 
Sig. qui a quefte Cacce di Fifa i e qui ri- 
cevo la fua lettera de' 11. di Gennaio , ed 
in ricolta le dico , che quando farò ritor- 
nato tn Firenze , obbedirò a' fuoi coman- 
damenti , col mandare a V. Sig. Eccellen- 
tifs. quei due miei fcartabelli ; Ma credo 
che ciò farà fra qualche fe tei roana , perchè 
dopo quelle Cacce di Fifa , fi fuol anda. 
re a Livorno , dopo di Livorno fi fuol an- 
dare a far la Settimana Santa , e la Pafqua 
di Refurrezione alla Villa dell' Ambrogia» 
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na , e pofcia lì fuol tornate a Firenze. 

Ho leno la fua Zoologia , e di nuovo zmt^h, 
con tutto 1" affetto la ringrazio ; P«come i /« f M- 
U ringrazio del Libretto del Lunario , che 
mi ha mandato. Circa gli altri fuoi Libri 
c Opere , allora quando farò tornato ifLi 
Firenze , le fcrivetò quale maniera , e_. 
Qrada V- Sig. Eccellentifs, deve tenere* 
per trafmetterle , per isfuggìre la ingordi- 
gia così ftrabocchevole di quelli noftrì 
Procacci , e Portieri , che veramente è 
grandifuma fuor di modo . Intanto mi 
confervi V. Sig. Eccellenti, il fuo affet- 
to , e k- fo divotifsima riverenza. 

Fifa 25. Gennai* 1689. ab lue. 



Al Medefimo . 

AL mio ritorno con la Corte a Firen- 
ze non mancherò di prendermi 1' o- 
nore di mandare a V. Sig. Eccellentìffima 
cotti a Ferrara un Efemplare di quelle-. 
Opere ,che agli anni panati ho fatto (lam- 
pare . Mi difpiace bene , che non faran- 
no tutte , perchè di alcune non fi trova- 
no più Efemplari . 

Godo che colti in Ferrara vogliano 
ftatnpare una raccolta di varie Opere Me- 
dici- 
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Vicinali dì Medici viventi . Redo oboli* 
gatilfimo alla gentilezza di V. Sig, EcceU 
lcntifs. pel fommo onore , che mi propn. 
ne di voler farmi , in evento che io avelli 
qualche cofa pronta per la ftampa . Le., 
ne rendo con tutto il cuore le dovute ri. 
verenriffimc grazie. Ma, caro Sig. Lanzo. 
ni , prefentemente io non ho cofa alcuna 
per le mani , che poffa elTer proporziona- 
ta per quella affare . Riconofco però , e 
riconofcerò fempre ricordevole , le miej 
fomme obbligazioni "alla Tua gentilezza. 

Qyando farò ritornato a Firenze , e che 
avrò mandato a V. Sig. Eccellentifs. le mie 
Opere , potrà ella allora per la medelìma 
via del Procaccio favorirmi delle Aie . Se 
in tanto pollo fervi ria in qualche cofa , mi 
comandi con ogni libertà , certa di tro- 
varrai fempre ecc. 

rifa i j. Febbraio i6$g. ab Int. 



Al Medeiìmo. 

AL Procaccia , che domattina Dome* 
nica parte di Firenze , per andare 
a Venezia , e deve palTar per Ferrara , ho 
fatto confinare un fagotto di Libri con 
la foprafcritca a V. S. Eccellentils. colli in 
Fer. 
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Ferrara , e I" ho fatto prima gabellare , 
e Doliate in quella Dogana di Firenze . 
Sarà dunque penderò di V. Sig. il ricupe- 
rarlo quel giorno , che elfo Procaccio ar- 
riverà colti . In eflb fagotto , ho meno 
un Efemplare per forte di quelle Opere 
mie, delle quali gli cfemplari io mi trova» 
Va ; Alcune altre non ve le ho mene , 
perche non ho potuto trovarle , effondo 
mancate totalmente . In loro vece , ho ag- 
giunto nel fagotto uno efemplare del Cor- 
io Fifico Matematico del Padre Francefco 
Efchinardj Cefuita , che quello buon Pa- ph,},Za. 
àie uhimamente ha Itampato , e per fua'*™*''"" 
gentilezza ha voluto dedicarlo a me , che ,!}-,', //"li. 
non ho altro merito , che di effere a lui.J f "I*Jj£ 
un buono, Amico . Nel medefìmo fagot- T B 
to ho mefio uno di quei miei Ritratti , ciO»». 
che agli anni pafsati il Sig. N. N. mio Si- ri ','{'ii'iu. 
gnore fece delineare in rame dal famofo '<"■- 
Tempefti . Potrà V. Sig. Eccellentifs. con- 
fcrvarlo in mia memoria , che, tono fuo 
vero fervitore . Mi continui il fuo affet- s*,', 
to , e mi onori de' fuoi comandamenti . fri**.* 
ti»*, r- 

firen^e io. Luglio \6$o. """ t'<; 

mimi tutti. 

ttm TriSalm . Vrimum ic Sfbirt . Serunium It Jfirmmm . Ai. 
dilla im finr qummplurium mutfiimwi ix fitcìdimiihii DtSiimit 
fshait . Rem* ix Typcgiaphii lemmi: Imttii Kemtiik Bumi , mini 
4»l<l«in Ctyfnfat , MDCLXXX1X. i» 4. 
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Al Medefimo. 

MI dichiaro Con V. Sig. che voglio ,' 
che tra noi fieno totalmente termi- 
nate le decoro fe parole di complimento . 
Ho ricevuto il fagotto de' Libri mandati- 
ini dà V. Sig. con unta larghezza . Agi- 
wut tifa grana*, leggerò, e ammirerò, e fa- 
rò fempre un continuo propalatole delle 
glorie , e delle virtù di V*. Sig. (ìccome 
farò fempre fempre fuo (ìnceriffimo fervi* 
tore . Se mi fi porgerà congiuntura , le 
manderò Una volta , una o due di quelle 
mie medaglie , le quali fono (late un effetto 
della generofa bontà munilìcentiflima del 
Sig. N. N. mio Signore , ttta certa che gliele 
manderò . Non mi allungo di vantaggia 
perche da molti giorni in qua mi è con. 
venuto Ilare in letto per certe mie fatti* 
diofe indifpofizìoni , per le quali ancora 
non efeo di camera . Mi continui V. Sig. 
il Tuo affetto , e mi onori de' fuoi coman- 
di ; ed io caramente abbracciandola le fac- 
cio divotiOìma riverenza . 



Firenze il. Agofto i6 9 o. 
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Al SfDott.Giufeppe 
Lanzoni . 

HO avuto caro d' intendere , che V. 
Sig. Eccellentifs. abbia avute lette- 
re dal Sig. Dottor Gio: Cofimo Bonomo.- 
Ceche quefto refta negòzio aggiuntato. 

Al Procaccio , che domattina Domenica 
parte di Firenze per andare a Venezia , e 
paiserà per Ferrara , ho fatto confegnare 
uno involto ben accomodato in fogli , e 
ben legato , nel quale fono due delle mìe 
medaglie . Non ne mando di più forte , 
perchè , fuor di quelle due forti , dello 
altre prefentemente non ne ho i Ma il Sig. 
Maffimiliano Soldani me ne ha promefsCj 
alcune delle altre due forti di Rovefci , e 
COtrle me le darà , Aia V. Sig. Eccellentifs. 
certa certi (E ma , che io glie le manderò 
«oftì a Ferrara . Intanto accetti la mia- 
buona volontà fempre ad obbedirla pron- 
tilfima . : ■-' -, , 

De' faggi delle Naturali Elpenence del- 
l' Accademia del Cimento già ilampate., 
gli anni . pafsati in Firenze , in oggi qui 
non fe ne trovano più per danari . 
Egli è ben vero , che efsendofi qui aper- 
ta una nuova Stamperia , il primo Li- 
OfJtlSeJiT.r. Aa bro, 
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bro , clic vogliono Rampare fari quello 
delle Lfpericnze del Cimento , e per quan- 
to mi fcrivono da Napoli , anno corniti- 
ciato di già a riftamparle in quella Città. 

Le rendo cordiali flìme Grazie della nuo- 
va , che V. Sig. Ecccllentifs. mi ha ferii- 
ta , ed a lei comunicata dal Sig. Arderò 
da Galilea , e le ne rclio obbligati limo . 

Qui in Firenze con grandiiìima iolen- 
nìià -Ci è riaperta L" Accademia della Cru- 
fca fono la Protezione del Serenifs. Sig. 
Principe Gio: Gallone di. Tofana , a lui 
conferita dal Serenifs. Granduca Cofimo 
fuo Padre , che molti anni 1' ha tenuta 
con fomma gloria di efsa Accademia . Si 
lavora fortemente intorno alla terminazio- 
ne totale della ftampa del Vocabolario, il 
quale farà tre groffi Tomi in foglio . Do 
a V.Sig. Eccellemifs. quefta nuova , perchè 
mi pare di comprendere dalle fue Lette* 
re ; che Ella fi diletti degli Avvifi line» 
rarii , filofofici ec. e particolarmente intor- 
no alle novità , che efeono dalle ftampe 4 
il che è un diletto da Uomini dotti ec 

Si compiaccia V. Sig. Eccellenti 6\ a fuo 
tempo darmi , avvifo , per mia quiete , 
della ricevuta dello involtino deile Med» 
glie . Mi continui il fuo affetto , e le ha- 
ciò caramente le. inani.. 

v •! P.S. 
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P.S. Il Matini qui in Firenze ha rirtam. 
pato in 4. beniffimo corretto il Libro del 
Dotr. Giufeppe del Papa intitolato : Del- 
la Natura dei Caldo , e del Freddo , e> 
delia Luce , che 1' Autore quando la pri- 
ma volta Io ftampò ,lo dedicò per fua cor- 
tesìa a me . Il medesimo Matini ha pur 
rifiampata la mia Lettera dello Inventore 
degli Occhiali ; lìccome prima avea ri- 
Campato della Generazione degl' Infetti 
-in quarto . 



Al Medefimo . 

LE rendo grazie pel favóre , che mi ha 
fatto col mandarmi il frontifprzìo del 
Libro del Padre Savonarola , il quale vuol 
effe re un Libro utilifsimo , e veramente 
utilifsimo ,e degno; e veramente delìdt ra- 
to dagli Uomini tutti , che attendono al- 
le buone Lettere . Prego V. Sig. a voler- 
fene rallegrar feco in mio nome, e dirgli 
che ho fatto veder quello frontifpizio per 
le Camere di quelli Serenifs. Principi , él. 
lo farò vedere per quefte noftre Accade- 
mie ec. 

Qui anneffo le mando il Trattatelo del- 
le Efperienze intorno alla Generazione^ 
delle Zanaare, che fu itampato , come V. 

Aa 1 Sig. 
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e itUt.ai Sìg. potrà vedere infin 1' Anno 1673. dal 

S tìf«Zd' Si 6- 1> ' etro pao '° da Gal!o * Ó** 1 ÌIL * 
Firenze non è (lato fatto , e (rampato al- 
tro intorno ad effe Zanzare . tflendo to- 

siampa. talmente mancato il mio Ditirambo del 
~T«j(lj, B acco i n Xofcana , lì riitampa di nuovo 
da quelli Libraj qui in Firenze , cioè dal 
Macini . Se a fuo tempo V. Sig. Eccellen- 
tifs. ne vorrà un Efemplare , potrò fervir- 
]a . Mi continui ella il fuo affetto , e leu 
fo divotlfllma riverenza. 

Firenze 30. Ottobre 1690. 



Al Medefimo . 

HA molta , e molta ragione quel Ca- 
valiere fuo amico ad aver colti itu 
v u fu$ Ferrara defcriito a V. Sig. il Sig. Gio: Co- 
v'.u «il limo Vtllifranchi per un grandi [fimo Ltt- 
JjS'Ui terato , Egli , il Sig. Gio: Cofimo , ve ra- 
ta j, mar. mente è un grand iffimo Letterato , ed un 
•'il/™ ' n 8 e 8 no fififfi 1110 > e veramente creatore. 
Ramanti e buono per tutte tutte le intraprefe lir.ee- 
'^'j^rarie più grandi . locredo, che egli abbia 
mk m*. molte Opere da ftampare , ma che per an- 
'i%f"X'' Cafi n(m abbia forfè ftampato fe non qnal- 
uvmnti che Commedia, «he fu per avventura (lam- 

te- 
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recita . Vi farò mar diligenza ; ficcarne 
ancora delle Opere fatte [lampare dal Sig. 
Carlo Dati prima della Tua morte ; e pari- 
mente farò, ufar diligenza per trovare 1" A* 
naromia in tersa Rima del Sig. Avvocato 
Coltellini . E tutto quello , che potrò ri- ' f "J" 
trovare ftia certa , che a luogo e tempo , c t* 
con l' tìccafione Io manderò a V. Sig. Ho ™ 
nwflq in un fagotiino tre delle mie Móda> 
glie con tre differenti Rovefci : fe farà pof. 
fibile t che io petTa trovare qui in Firenze 
quel Religiofo , che mi ha portato il Li- 
bro del geini Ci'm Cbìmt.exfupat» , in. 
lìeme col Ritratto del Sig. Cav. Carlo Pa- 
tino , mandatimi da V. Sig. io manderò a 
V. Sig. le fuddeite tre medaglie , e le man. 
derò parimente alcuni de' miei Ritratti in 
Rame , fatti , e delineati dal Tempefti . 
Intanto ringrazio fo minarne me V. Sig. e_j 
del Libro mandatomi , e del Ritratto ; e 
mi prendo ardire di dirle , che ha fatto be- 
ne a non mandarmelo per la vìa del Pro. 
eaccio > perche veramente quelli, noftri 
Procacci fono iniziabili . Il Religiofo la- 
fciò il Libro di V. Sig. in bottega di un* 
Barbiere , dal qual Barbiere mi fu man- 
dato iniìno a Cafa . Ma poi nè egli , il Bar- 
biere , ne io non abbiamo fino ad ora po- 
tuto ritrovar detta Religiofo . Io non ne 
fon fuor di fperanza di poterlo ritrovare! 
« vi ufa diligenza ancora il Barbiere , il 
qua- 
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quale gli dee confegnare alcune cofe per 
portare ad un Sig. Fiorentino , che fi tro- 
va colli in Ferrara. Nel ricercare, mi an- 
no portato qui il Librettino degli Enim- 
mi del Sig. Coltellini ftampato fin 1' an- 
no 1669. Ancora quello manderò a V. 
Sig. e fe altre Operette del medefimoCol- 
tellini mi capiteranno , pur ancora le man- 
derò , come le mando qui annetto una- 
certa fua Opericciola , acciocché V. Sig. 
veda il gcnfo di quello Letterato. E la* 
mando qui indura in quella lettera^ , 
perchè par di ricordarmi , che V. Sig. mi 
abbia (cricco , che nelle lettere della Po- 
Ila Ella non ìfpende . Se non è vero , me 
Io avvilì , che non commetterò più quelli 
errori. Se poi è vero , che in quelle cosi 
fatte lettere ella non ifpenda , e abbia- 
caro di aver dì quelle Operette , me io 
avvili , che fecondo i tempi non manche- 
rò dì mandargliene , del Coltellini , e di al- 
tri , fecondo il fuo gallo , al quale deii- 
dero di compiacere . Mi confervi il fuo 
affetto , e le fo umililfima reverenza. 
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Al Sig. Diacinto 
Celioni.. 

HO ricevuto le due lettere di V. Sig. 
con le relazioni , le quali io con la!, 
/òli» mìa importuniti le ho dimandate I 
eie ne rendo lutee qasll* gnme che fn,e 
poffo maggiori i Dette relazioni, fattone^ 
un fumo , queft' ordinario le mando s fuo 
viaggio , e di nuovo le rendo umiliflime 
grazie, ma di vero cuore. Io /pero, che 
.V. Sig. mi abbia a raccontar. in voce mt* 
to quel fatto quando io farò in Livorno . 

Io fpero , che dalli miei mali mi abbia ad 
effere permeffo di poter feguitar !a Corte a 
Pifa , almeno per goder di queil' aria meo 
fredda ^ che non è quella di Firenze , co- 
me fati le pecore malfane , che il Verno 
vanno in maremma . Faremo certamente 
dì bèlle Veglie nella mia carnet ina del 
Quartiere. Addio, caro Sig. Diacinto. Di 
nuovo, (ingrazio la fua a moro fa corteiìa., 
e le bacio le mani . 



Firenze, ta. Novembre itfjO» 



Al Sig. Giufeppe 
Cignozzi . 

HO ricevuto i Poponi vernini , i quì- 
li con ranta gentilezza il Serenili. 
Granduca Padrone ha voluto , che V. 
Sig. in nome dell' A. Sua Sereniffim* da* 
coterie Cacce di Cerreto mi trafmetta i tu, 
mi fono Itati grati gratinimi , quanto mai 
fi poffa dire , e certamente molto più di 
quello » che polene eflermi qual fi voglia- 
più pellegrina , e deliziofa cacciagione . 
Prego cordialmente V. Sig. a voler ren- 
derne umìlilGmi ringraziamenti per me, ed 
a voler xaffegnarne le mie vere obbliga- 
zioni a' piedi dell' Altezza Sua Serenila, 
ma , che con. tanta bontà tien memoria- 
di uno umiliffimo Servo . Non mi éOenv 
do di vantaggio , perchè m' immagino , 
che V. Sig. iìa corti occupata daddovero, 
prima nel puntual fervjiio della. Qamer&5 
e pofcia nel tirar a fine il fuo Oomewta- 
£%f£. rio fopra il confaputo Libro d' Ipocrate.., 
ri <« qui- c [,e vuol elTere un lavoro utililìlmo per 
™"«™. tutt' i Profeffpri di Chirurgiar . Si faccia 
» fri* animo , Sig. Cignozzi mio caro , e operi 
cuore, perchè il buono Dio le affitterà 
r,tr, mi- con j a foa fama Grazia in quella viriuofa , 
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c caritativa fatica . Addio . Mi continui il fuqfc n. 
fuo affetto , e le bacio caramente le mani. 

. .■ . ■ ., : r. l'rtuiSr 
Winmp i 3 . Knatirf i6 9 o. h' m J,Z 



Aiia sig. hjj; 1 !* 

ECcomi a iifpondere a V. Sig. Uluftrifs. 
intorno a gl' interefli della Tua fani- 
tà . In primo luogo mi rallegro fero , 
perchè tato nella fua umani dima lettera, 
che V. Sig. Hluftrifflma da molte {fttima- 
ne in qua. fi trova col polfo affai quieto M 
le pare di eflerfi rimetta competentemente 
in carne ; fi trova di buon colore y col 
ripofo della notte , e con appetito fuffi. 
dente al mangiare , e fenza difiicultà di 
lefpiro , anzi che ella può ora giacere nel 
letto da tutte le bande , ed ha perfetta* 
mente quei benefizi , che fogliono le Don- 
ne avere . Solo li lamenta V. Sig. Illu. 
ftrifs. di una poca di totTcrella , che di 
quando in quando fi efafpera , e le par 
femprc di averla nella gola , e particolar- 
mente quando fi rifcalda troppo ne! di. 
fcortere , come anco nel prendere aria* 
o troppo umida J o troppo fredda , o 
troppo calda . E di più alli giorni pan»! 
fece alcuni fputi tinti di l'angue , ma però 
Op.MRidiT.V- Bb rosi 
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così poco, che, come fcrive V. Sìg. Illu- 
ftnflìma , non dovette arrivare al pefo di 
una ottava di oncia . 

Supporto tutto quello per vero . Io nel. 
Io feri vere a V. Sìg. IHuftnfs. .t.ì fpoglie- 
ròfiptalmeme la perfona di Medico , e le 
fenverò in qualità di un Aio buon fervi, 
tore ,' è di un fervilo re alla fua Cafa ob- 
bligato di antiche obbligazioni. 

- Stia V. Sig. Illuftrifs. allegramente, per- 
chè non avrà male alcuno , fe però ella*, 
non vorrà fatfelo col troppo medicarli , 
e con lo llar tutto giorno intorno a noi 
altri Medici , i quali perchè Cacciamo il 
meftierc del medicare , perciò fiamo faci- 
litimi ad ordinare i medicamenti a gli al- 
tri , ancorché fiamo difficili ili mi a pigliar- 
li per noi . Non troverà mai V. Sig. 11- 
lultrifs. un Medico , per fernplice , e mal 
pratico che fi fia , il quale voglia per fe_<. 
medefimo ingozzare medicamenti . Io per 
me almeno fono uno di coloro , che noti: 
ho mai voluto ingollarne : E pur anch' io 
ho avuto de' mali , e de' mali gravi , o 
non fono un gigante di compie (fio ne , ali- 
ai ho una compi effione gracilifCma , e cre- 
do di edere il più, magro uomo del Mon- 
doi. f 

■ F. alhàà , * u/^e , chi fttto V inedia }■ 
e con tutta la mia magrezza , é con rutta, 
la debolezza, della mia compleffione, rat. 

ne 
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ne vivo fano, e credo, che non Vi fia uo- 
mo , che potcITe durare le fatiche , chea 
duro io , e di animo , e di corpo . Nona 
fona i Medici ., non fono i medicamenti , 
che guarifcono le malattie , e le f caccia- 
no da' corpi umani . Ella è la fola natu- 
ra , e la buona regola del vivere . A que- 
lla buona regola del vivere lì attenga V. 
Sig. lllultrifs. Te vuol vivere vita lunga , 
e vira lana. £ fe pure ha da far mai qual- 
che medicamento per pura , e mera «e- 
cefsità , lì ferva fempre dì medicamenti 
piacevoli , gentili , fetnplici ; e rati , quali 
per Io più dalla Natura , o per dir. meglio 
da Dio benedetto fono (lati mefsi al Mon- 
do. Iddio benedetto, che è il fonte di ogni 
bene , fa in quello Mondo ì medicamenti 
femplici ; E noi altri Medici fiamo così 
fuperbi , e altieri , che pretendendo di fa. 
perne più di Dio , vogliamo imbrogliare 
con la compofizione quelle cofe , le quali 
da Sua Divina Maeltà furono create, per 
noftra falute , femplicifsime ; E facciamo 
Ricette lunghe un mezzo miglio ; E vi 
cacciamo dentro tante , e tante cofe , e_. 
così differenti tra di loro , che nell* Ar- 
renale dì Venezia non credo mai , che ne 
fieno tante V 

Quale haaa effere quella regola di vr. 
vere , profittevole, per V.Sig. lJluflrifsiroa ? 
Ha da effere una regola di. vivere ,, che 
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penda all' umettante , ed al refrigerante; 
accompagnali con una amorevole difere- 
tezza . k dee V. Sig. Ulnltrifs. sfuggire 
«utee quante le cofe calde , e particolar- 
mente tutte le fotte di animati , le quali 
poffono mettere in ifconcerto , ed in ma* 
io fregolato tutti quei fluidi , che con per- 
petuo , ed initancabile giro corrono , e 
ricorrono per i canali del fuo carpo . 
Mangi mineftre e la mattina , e la fera , e 
le mineftre fieno affai brodo (e , e fetrtpre 
vi ih bollito j o della lattuga , o della* 
borragine , o della endivia , o della., 
zucca , o altra cofa fànnie .. Cominci 
tempre il delinare ,e la cena col bere tre, 
o quattro once di brodo lungo femplice ,e 
fciocco fenza fale , e fenza raddolcirlo con 
cofa veruna . Le carni fieno per lo più corte 
a ieffo - Dì rado. ,.anzi di radifsimo. fieno, 
cotte arrofto . La frittura di granelli , di 
cervelli » di fegati di volatili è ottima . ( 
guazzetti con le medefjme fuddette cofe 
fon buonifsimi* : Buonifsimi altresì fono i 
piccatigli , gli araraoriellaci , le carni bat- 
Trtmelff, » « traraeùe * le polpette di petto, di 
vivati, cappone t ed altre cofe. fimili . Mangi V. 
££'ZZ Sig. Illuftnfs.de'fruttt. fecondala ftagto- 
wi/nrj/w, ne che correi I frutti mangiati con mano 
*' *" *' amorevole, e difereta fono fanifsimi , tan- 
•illune Ia crudi quanto- cotti : E lo fteflb io, dico 
% 'r% dell* erbe . Circa il bere } grande , gran. 
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diffima utilità crederei per V. Sig. Hit!- mu />«- 
finis. Te le delTe l'animo per qualche tem- '' r ;/Jf à 
po , lo allenerà dal vino totalmente. Qui mlT.t.» 
panni di fentirim gridare la croce 4ddo(- ltf -** 7 * 
lo da tutte le Perfone di coteftì Patfi.col 
rammentarmi la dcbolezia del fix> ftoma. 
co . Ed io ridonderò a V. Sig. lìluilnfr. 
che tute' i travagli , che ella ferite , o che 
ella portile mai fentire allo ilo ma co , non 
procedono da altro , che da foverchia* 
caldezza del "medesimo fi orna co , e da cer- 
ti fluidi acidi , e rannofi , e bilìofi , i qua- 
li fi trovano (peffo a combattete infieme 
nel Tuo ftomaco : 1 quali fluidi tanto gli 
acidi , quanto t tarinoli , fono caldini mi , e 
correlivi , e parenti delle acque foni . Io 
dunque crederei , che ottimo configlio fa- 
rebbe Io attenerli per molti , e molti mefi 
dal bere punto di vino ; ed in vece del 
vino potrebbe V.Sig. IMuftnfs. bere o ac- 
qua cedrata , o qualtìsia altra acqua ac- 
concia ; ma migliore di ogni altra bevan- 
da farebbe 1' acqua pura , e femplicc di 
fontana , o di buon pozzo , o di ri terna, 
O acqua cotta , avvero acqua d* oizo , 
ovvero acqua di vena , fatta in quello 
fletto modo , col quale fi fa 1' acqua d' or- 
zo . Ed in materia det bere di quelte_i 
acque V. Sig. llluftrifs. creda minor pec- 
calo il beverne un bicchiere di più , che 
un bicchiere di meno . Allarghi la mano 
nel 



nel bevente J La cena Ha fempre femprfc* 
più leggiera del deGnare . Procuri di non 

Sitir .mai. nel dormire , ed t tonni fieno, 
mpre più Lunghi che: Cotti . Gli efer- 
ciej violenti , e faiicoG faranno (empiee 
OOUVi ... ' . ■ I 




Ceffoni . 

MLfavorifca V.Sig. come cordialmen. 
te la fupplico , di rendere affettuo- 
fi ringraziamenti in mio nome all' Eccel- 
lentifs. Sig. Dottor Galletti per i Poponi , 
che ha voluto mandarmi , c gli dica: in* 
mio nome , che quando faranno qui arri- 
vati , io gliene farò onore certamente , e 
con (eminenti di golofijìima ghfdtiofnia. 
Se i miei malanni mi laveranno aver tan- 
ta fanirS da poter feguitar la Corte nella 
Campagna di Fifa , quando faremo in.. 
Livorno , renderò grazie in vóce al Sig. 
.DQtcoie,,.ecefcheEÒ di foddisfare al mio 
debito in qualche cofadi quelli PaefiiDi. 
«icohfaggi di ViBO di Firenze i ma* 
queft' anno ,.mi dicono: tutt* i.bbonì be- 
vonì, 
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vanì , che i Vini fono carriviflimì . Qual- 
che Tanto ci aiuterà . Mi continui V. Sig. 
il fuo amore , perchè io voglio bene a V. 
Sig. Mia V. Sig. non deve- importare , 
perchè veramente fon ridótto , che non fòli 
più buono a niente. Pazienza sensi vuole 
Dio. Quanto al Vocabolario, quando farà 
tempo , Aia evia certifóma V. Sig. che ella 
ne farà da me puntualmente , e diligente- 
mente avvitata . Si (pera che il Sig. H N. 
abbia con la- fna autorità , e con la (uà- 
cortefifsima , e amorevolifsiroa premura a 
far' terminar quanto prima quello lavorio. 
Addio ; mi voglia bene , che fono , e the 
farò fino, che avrò vita et ■ ■ 

Finale ij. Novembre 1690. 

ÀLS'Dott.Giufeppe 
-,' Lanzoni 

LA fetrimana pallata fcriffi a V. Sig- 
Eccellentifs. che il Barbiete mi ave- 
va detto, di avere gii otto giorni avanti: 
mandata la Cadetta al Sig. Kimbaldefi y 
onde mi maraviglio come V. Sig. Ecce!- 
lenti fs. non abbia ricevuto , e i Kit ratti , 
eie Medaglie , Forfè a quell'ora le avrà, 
i^lice. 
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ricevute , e tanto più che il Barbiere dì- 
nuovo mi fa replicare , la Ca fletta del Sig. 
Kimbaldelì effeie certamente venuta al 
fuo viaggio . [lofi 
Vfiì olii Quando farà terminato di ftamparfi il- 
ì™ "a mio Dititambo del Bacco in ToXcana ; , V. 
ft. Sig. Eccellali tifs. ne farà da Ine avvifata . 
Io non pollo già fapere ti quando , per- 
thè il ramparlo è flato un mero moti, 
vo^d' uno di^ quefti Libra] di PueMt . 

BUhè* del Sig. Grazzini con mia intera fodisfa- 
Zl\ Azione , e di tutti quegli amici ancora.. , 
"lÈfii a ' l * u? '' ^° ^ atQ a ''8S er ' a • Non poto 
ITfJj Fa', dirle altro , fe non che Veggio certame.!- 
r"*r '/" te > cne Si S" Grazz ' m na una vena P oe * 
gI,zJ»Ì t'ea molto feconda , gentile , limpidifkt- 
NiMiiit. ma t e rpirìtofa . Mi faccia V. Sig. Eccel- 
""<•"' ■ j em jf s _ ii favore di farne con lui un af- 
fettuofo complimento in mio nome , ej 
gli dica di vantaggio , che l' Illuftrifsimo 
Sig. Ciò: Francefco Grazzini fuo parente 
mi aveva anch' egli fatto vedere quella 
fua lìobfàisìma compofizione , ficcomcj 
1' ha fatta vedere a molti Cavalieri Lette- 
rati di quello Paefe . 

Qui annefla le mando la prima partej 
dell' inftituiioni del)' Anatomia del Sig. 
Coltellini . Negli ordinar) , che verranno , 
manderò le altre parti , e le ho divife. 
per meno imbarazzo della Polla ; e qui. 
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con tutto 1' affetto del cuore le bacio la- 
mani . 

Tinnii \6. Dicembri 1690. 

ÀI Medefimo . 

SHguito , e feguitetò a mandar a V. Sig. 
le Opere del Sig. Coltellini . Delle co* 
fe del Sig. Carlo Dati farà difficile il po- 
terne trovare , perche anno avuto uno 
fpaccio grandifsimo , e particolarmente le 
Vite de' Pittori antichi . Farò ogni dili- -E**," 
senza . Ne ftia certa . Del Sig. Gio: Co- ,,"1"^",, 
fimo Villifranchi fpero,che-fi abbia a ve. 
dvre una volta ftampate le belle Opere di J c " r " D ^ 
quello veramente grand' Uomo : ma egli ''»"'"'■*■ 
è- uri poco avafonel dare le fue Opere al. 
le (lampe , ma non è mica avaro nel com- » Smw- 
porle,anzi come riccliifsimo,eglÌ è anco- u" m<£ 
ra fecondiflirao , e libcraliflìmo , e in prò. incri/iù. 
fa , e in verfì . Legga V. Sig. quello fuo "Sxm. 
Sonetto ,col quale egli volle onorare il mio 
Nome . Mi continui il fuo affetto , e mi tuvml 
comandi . '* 

, Vinate 20. Gemah 1690, ah lue. 
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Al Medefimo . 

OGgi , giacché fiamo di Carnovale » 
io tono in vena di fare il buffone , 
e di feri vere delle barzellette , e V. Sig. 
Eccellentiis. o rimarrà fcandólezzata di 
me , oppure fe ne riderà . Ho ricevuto il 
foo piego di Lettere , entravi quel colo 
Campaio in Rimini . Io la prego a noru 
mi mandar più di Cmili faccende per la* 
Polla , ed in piego di lettere , perchè mi 
fon trafmefle accora da altri luoghi , ed 
io Tempre le ho duplicate . Or veda V. 
Sig, Eccellentifs. che faccenduola è quella 
per la Polla . Ella non la crederà. », ed 
avra> ragione a non la credere , perchè mi 
fo v viene , che. una volta ella mi. feti vede , 
che' colti in Ferrara ella non ifpendeva, 
nel ricever le Lettere dalla Polla , dove.» 
che noi altri qui in Firenze (pendiamo be* 
ne bene. Non lo difs" io, che oggi voleva 
fare il buffone ? Di grazia mi compatita, 
e ne dia la colpa a quello Carnovale così, 
ventofo, come lo proviamo qui , dove non 
! fa altro che Tornare il vento . Fuor di bur- 
la. Mi raffegno fuo Cervi tore ,e la fupplico 
de' Cuoi- comandamenti , e continuo a man- 
darle V Opere del Sig. Coltellini per la Po* 
fta , conforme ella mi ha comandato. 
E,irtmg 3, febbraio 1690. ab Inc. 
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Al Medelìmo . 

IO mi trovo fuor di Firenze con la Cor- 
te alla Villeggiatura del Poggio Impe- 
riale . Qui mi giungono i due pieghi di 
V. Sig. Eccellenti fe. con gli efemplari del. 
la Di fonazione Medica, con la quale le è 
piaciuto di onorare it povero mio nome. 
Dovrei renderlene umilillime grazie , ej 
raflegnarlene le mie obbligazioni , mii 
perchè temo di non fap etto rare alla giù* 
Ita iufncienza , me ne attengo , e (blamen- 
te le dirò , che di quelle mie obbligano^ 
ni io farà. Tempre ricordevole. Quando 
la Corte farà tornata a Firenze , vi tornerò 
ancor io , ed allora potrò infallibilmente 
mandarle coli) a Ferrara il Libro del Sig. 
Cignoni , e le DilTèrtazioni del Sia. Dot. 
tor Bonomo ■ Intanto, mi avvilì V. Sig. 
Eccellerli ite. per quale ftrada vuole , che^ 
lo gliele mandi . Le ferivo quella panico, 
lari tà a fine di vedere fe (offe poffibile di 
farle sfuggire le graviflime fpefe de' Por- 
ti , o della Polla , o de' Procacci, Si flu« 
pirebbe V. Sig. Eccellemifs. fe fapeffe 
quanto fon gravi qui , quando fi ricevej 
qualche Piego per la Polla . Io m* imma- 
gino , che lo fteffo avvenga coftl in Fer- 
rara. Starò dunque attendendo i fuoi co. 

Ce t man. 
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mandamenti , e le fue notizie , alle quali 
obbedirò eoa Ogni puntualità maggiore . 
£ quì con ogni devozione le faccio unii- 
liflima reverenza. 

Al Sig. N. N. 

E' Non fi fa tanta allegrezza , nè tanta 
feda nel Luvre , e per tutto Parigi , 
quando vi arriva la nuova di qualche* 
Vittoria conquidala dal gran. Re della., 
Francia , quanta fe ne è fatta nel mio cuo- 
ce , all' udire , che V. S. Hluftrifs. abbia* 
partorito un Calculo , e che per confe. 
àuenia fi fia liberata dalla guerra cosi fa- 
itidiofa y che le faceva, giornalmente un* 
nemico domeftico . Torno a dirle con tut- 
to il cuore , che mi rallegro feco del Cal- 
culo partorito , ficcome fe n* è rallegrato 
un gran Signore , il. quale ama , e Itimi* 
«rfinitamente V. S. Illullrifs. 

Non fi maravigli , che la mia feconda* 
confulta. fia (lata quali tutta negativa } con 
qua fi niente di poltrivo , e particolarmente 
Bel 1 fai menzione degli Antinefritici > non. 
fe ne maravigli , perchè io fori di pare, 
te , che tutti, gli, AMÌnefritici fieno catti- 



vi , e nocivi per V. Sig. Muiirifs. non fola- 
mente in riguardo de' Calcoli de' Reni , 
Dia ancora perchè pollano risvegliar la* 
Podagra più frequente , e più fiera che 
mai , e poflbno altresì rifvegliare altre 
malattie mollo peggiori della Podagra . 

Che il Tè rifcaldi , e infiammi i Reni , 
come mi dice V. Sig. Uluftrifs. io per al* 
tro non Io crederei , ma perchè me lo di. 
ce V. Sig. voglio credere alla Tua autori* 
là. , .da me fomiti a mente riverita , ma di 
quella mia credenza intendo , che ella mi 
abbia qualche obbligazione , perchè notLi 
fon uomo troppo facile a credere a tut- 
ti univcrfalmente , mentre 1' efperienza mi 
inoltra in contrario , e particolarmente^ 
invaginandomi , che coiti in Francia lì pre- 
pari il Tè con 1' acqua , e non col vino 
delle Canarie , o con 1' Acquavite . Mi 
fovviene , che una volta , dopo aver 
gridato molte ore per un dolore nefriti- 
co. , pel qual dolore rimali poi afletatiiìì. 
mo , e rafciuttilìimo , io mi bevvi in po- 
che ore più; di fei libbre di bevanda del 
Tè j la quale mi fpenfe primieramente la TJtfm* 
fetc , mi rinfrefeò tutte le vifeere j e par. ""• 
ticolarmente i Reni , i quali reftarono ben 
lavasi, e ben ripuliti, e per grazia di Dio 
benedetto , fon già più di dodici anni , 
che non ho avuto di cosi fatti dolori . 
Che poi il Sig. Marafcial di Gramonte 
non 
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non ottante 1' ufo del Tè , abbia alle Vol- 
te de' dolori , io non faprei , che dirmi , 
ma fi contenti che io replichi , che il Ma. 
lefcial di Gramolile è degno d' cfler imi- 
tato , perchè egli è arrivato quali all' ot~ 
tantefimo anno della fua età , c fpera di 
arrivar al centefimo ec. II noftro Magiot- 
ti Medico ben noto a V. Sig. llluftiifs: 
volle una volta , che un tuo Infermo pi- 
gliafle certo Medicamento contro il vole- 
re de' parenti , e de' domeltici dopo? 
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Al S' Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

SAbato proflìmo panato le mandai al (a- 
lito per la Polla due -pieghi con quat- 
■opiriiii. ito fogli dell' Opera dei Sig. Cignozzi , 
* *"**"• e quella fera le ne mando pur per la Po- 
lla im altro piego con due altri fogli 5 ed 
al giugner di queir' ultimo piego credo , 
Che avrà ricevuto ancora gli altri due traf- 
medi Sabato . E continuerò . 

Ho avuto caro d* intendere, che le fle- 
tto piaciuti i quattro Sonetti del Sig. Vin. 

ceth 
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ceraio da Filicaìa . Spero che non le ab- 
biano a piacer meno quelli otto , che lo 
mando qui anneflì del Sig. Bellini , i qua- v, h fa» 
li veramente fon belli , e Opera di cosi ùJwSÌ 
grande , e celebre Letterato quale fi è il cm.ìut- 
Sig. Bellini , e non sono altro , che poffa JJyJSS 
dare nel!' occhio de' Lettori , fe non il adiriti. 
povero mio nome . Mi continui V. Sig. j" u 
Ecce! tentili il fuo affetto , e mi comandi vu't ìi S : 
perchè veiamente io fono ecc.. ■ ■jSrf'^ 

frigi «- 

lirtnsp io. Luglio itfg.t, ■** ,r 

Al Sig. Diacinto 
Ceffoni, '■ 

STI a V. Sig. con P animo quieto , che.* 
non lafcio mai paiTar congiuntura al- 
cuna di dir qualche parola in fervizio di 
quel buon Amico venuto alla Santa Fede. 

Mi farà graiitlimo , e più che granili, 
ino, che V.Sig. mi avvili a fuo tempo le 
belle Oùervazioni , che ha fatte intorno a 
que' mofeherini , ed intorno al modo che 
tengono le formiche nel nutrire i loro fi- 
gli , che dal volgo fon creduti efser uo- 
va . Mi farà gratiflimo , e glie lo replica 
dì nuovo . Or via ce faccia un bel dille. 



lai LETTERE 
fo , il quale poi voglio , che fi ftampi in 
una bella , e curiofa Lettera folto nomo 
di V. Signoria . Signor sì voglio » «he fi 
ftampi. 

Martedì fera mandai * V. Sig. un' altri 
Lettera del noflro Sig. Dottor Bonomo , ed 
il Sig. Pefenti Aiutante di Camera fi è pi- 
gliato egli Io affluito dì mandar a V, Sig. 
corti il Diario del medefimo Sig. Bonomo 
fatto da Lui dalla partenza di Firenze lino 
ali* arrivo in Neoburgo . Quello Diario 
è bclliflìmo , e iatto con molto , e molto 
giudizio , e con molta prudenza . Si da 
Un bel tempo in quella Corte , e vi è mol- 
to ftimato , e veramente merita ogni be- 
ne per la Tua bontà di coltami , e per le 
fue molte virtù . Il Sig. Iddio lo benedi- 
ca , e lo profperi fempre- più . M' imma- 
gino che abbia ferino a V. Sig. i bei re- 
gali , che ha avuto , e l' aiuto di cotta in 
contanti pel nuovo viaggio di quella Cor- 
te . Mi continui V. Sig. il fuo affetto , 
Addio . Io fono qual farò eternamente* 
fin che avrò vita ecc. 

Firenze 14. Ittgtiù itf<*t. 



Al 
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.:' lanzoni. 

AVrìt V. Sig. Eccclicntiffima ricevuto 
1' ultima mia lettera , entrovi i fogli 
Ultimi dell' Opera del Sig. Cignozzt. 

Le dico ora in nfpofta della fua de' iS. 
torrente , che il Sjg. Bellini fi trova pie- 
fentemente m Firenze , e non in Pila ; e 
gode ottima faluce , ed l chiamalo coli. 
Aia gloria a medicare in tutte le Cafe più 
cofpicue della Città . E V. Sig. Eccellen* 
tifs. fi può immaginare , che grandiflima 
contentezza io ne abbia, lìgli , fi Sig. bel- 
lini , non ha novamente (tampato cola al- 
cuna*.. - ■-tu': ■ .. . 
l Ancora a me il Sig. Onofri ha manda* 
te qui a Firenze alcune Copie della fua-. 
DiiTcrtazione Epiltolica , la quale per Aia 
mera grazia ha voluto dedicarmi , e dal. 
la fua moia grazia io riconofco quello 
onore > ;■■! -■■ •■■ ■ :'<- •-:'>,- .- \ 
Credo , che quanto prima Vedrò il Lì* 
bretto del Sig. Pifone cantra la Circola* 
zione del Sangue . Intanto V. Sig. Ecce!- 
lentifs. che lo avrà veduto: con Aio agio , 
mi fasorifca di feri vermene il Aio pruden- 
te parere. Badano quattro fole parole . 
tyMRtdiT.V, Dd Noi 
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Noi filino tornati quella fera in FìrenW 
te , terminata per qucft' anno la Villeg- 
giatura dell' Imperiale . 

Mi continui V. Sig. Ecccllentifs. il fuo 
affetto , e mi comandi , e le fa umìlifsi- 
ina riverenza , 

Firenp ai. Luglio. tóojv 



Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . 



OGgi ricevo la fui genti liilima Lette- 
ra, che molto, e molto mi ha con. 
folato nelle mie afflizioni corporali di fa. 
cità , ma mi ha confolato davvero , men- 
tre veggio che V. Sig. Hluftrifs. conferva; 
viva la memoria di me , che fono il più 
antica (er virare , che ella abbia. , e forfè 
ancora il più. devoto , ed ii più affezio- 
nato . Si- accerti , caro amatiQimo Sig. Pie» 
Andrea , che più di una. volta, ho baciata 
quella Lettera, con tenerezza di cuore ; et 
più d' un» volta parimente 1.' ho leti» , e 
tempre con fbmraa fodisfazione . E da* 
quella, ho. imparato, a compatire i poveri 
Ipocondriaci iimperocche, fe quelli aven« 

<Ìo, iia.vatp ^ajehe giovamento da qual» 
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che medicina ordinatagli dai Medico , ne 
vocrebbon pofcia prendere un tino inte- 
ro , e fempre ne importunano il Medico 
per aver nuove Ricette ; in tal maniera* 
ancor io prefentemente defidero nuove* 
Lettere di V. Sig. Illuftrifs. e fe credeffi , 
che mi giovane ad averle il chiederglie- 
le , gliele chiederei con importunità info- 
lente, ed Ipocondriaca. Adios Cavallero . 
Mi contìnui il fuo affetto , come umi!> «; 
mente la fupplico , e le fo umiliifima rii 
veteB „. 

Tirtmp lulagUo ìÓguuiU Villa 
Imperiale . 

AlSig.Diacinto 
Ceftoni . 

SI ì Sig. Diacinto . 5) , caro amatifsimo 
Sig. Diacinto , mi faccia il favore df 
mandare alcune prefe di quella Polvere 
della Serenifs. Oranduchefla a quella Sig, 
Fromontoria , mi faccia quello Angolari?, 
fimo favore , che le ne reiterò obbliga, 
rifsimo . Ho veduto la polvere , e fta be. 
nifiimo di colore , e di quantità per pre. 
fa . Quando V. Sig. la manda , le feriva, 
Dd 2 che 
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che mi compatir» e che ,mì fcufi fé io 
non le ferivo , perche non mi Tento bene. 
Oh gran favore che Vi Sig. mi fari leyan- 
domi di quefto impaccio. ! Caro Sig. Dia- 
cinco i io fono in.veccb.iMQ malamente-. . 
Pazienza y .?!':ì!:ì':: -V ■': '.■■a::\ 
AI Sig. Ergas ho offerto cordialmente 
tutto tutto quello , che polla da me depcn» 
. dece in Tuo fervizio . Addio. Il capo non 
mi regge più. da potermi: allungare quella 
Lettera . Mi comandi . Addio di nuovo ~ t 
e vi dò un bacio. 

Tmh^i li. J&fi* i6gu ; " 

Al S r . Dott. Giufeppc 

L* Aver gradite quelle Medaglie , e* 
T Operetta del Sig. Dottor Bonomo 
è fiato uno de' fo liti, effetti della fomma 
gentilezza: di V. Sig. Si accetticene quan- 
do capi terannó qui Opere curiofe , io non 
mancherò, di fargliele vedere fubito co. 
me fuo. Servitore obbligar iffimo verfo 
del; quale ,V-Sig. va fempre mai augumen- 
tando le obbligazioni , mentre .ha volli» 
ta onorarmi con la fua nobiliffima Epi- 
,-; i-, gram. 
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gramma, della quale io le rendo ledovu. 
te grazie , e !a lupplico della coniinua. 
zione de' fuoi comandi facendole divotif- 
(ima riverenza . s- j.wa* v 

Eiren^t iS. Jlgojia i6gi, ^ 

Al Sig. Pier Andrea 
, ;„t..t! forzoni- ; ; 

ITO obbedito V. Sig. Ilfaftriffima col 
XT. mandar con mio biglietto le Cedu- 
le de' Signori Arcadi ai Signori Senator Se- 
gni , e Prior Ruccllai . Non 1' ho portate 
da me , perchè poco, efco di cafa ; e fon 
motto frollò f e> per indifpofizio'ni , ej 
per vecchiaia . Zitti zitti. ■■>'■■■ ■ «''i'»; 

Ho veduti la Lèttera del 1 Sig. Barca, v _ }t fam 
Caraccio j che rnoltò mi ha conforto ìil. Kto/Mfe 
quéfti miei travagli . Come avrò veduto JJwSìÈ 
il fuo nobili Aimo Poema, rifponderò a. 
Sua Sig. Illuftrifs. Intanto mi taccia grazia""^' 
V. Sig. Illuftnfa. di avvitarmi fe debbo finuna 
farlo prima ,, che mi pervenga il Poema . J ( ; J^* 

Godo degli Applaulì riportali dal no- & 
Oro Sig. Menzini : egli è meritevole di ,„ 'ZmZ 
Ogni bene . Non mi allungo di vawag* "Jw. 
gio , perche la tetta non regge . Addio .. 

Dica 
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pica un Avemmaria per me, che fbno ( e 
che farò Tempre. 

VirtBft i. Sttttmh* 1691. 

AlSfDottGiufcppe 
Lanzoni , 

DEIle Opere del già Sig. Carlo Dati a 
me non dà più 1' animo di trovar- 
ne prcfentemente : fe avrò fortuna di tra. 
varne , V. Sig. refterà fervila . Quelle», 
Opere fono fiate tutte portate fuor di Fi- 
renze ; e la maggior parte fono andato 
in Francia. Se capiterà ancor qui qualche 
curioGtì letteraria , ella ne farà da mej 
avvifata . Intanto le rendo umiltflìme_t 
grazie per le buone fette , che dia fi 4 
compiaciuta augurarmi , e le prego da* 
Dio benedetto una lunga ferie di anni 
felici. 

fiwmp 1* Ditmhrc 1691. 



Al 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

ABbia pazienza fe fono importuna , e 
non lì rida di me fe ora fono fme- 
morataccio , e poi fmemorataccio per la* 
feconda volta , e per la terza . Noi par* 
timmo con la Corte a' 14. di Gennaio, prof- 
fimo pafiaro , c quattro o cinque giorni 
innanzi la partenza, V. Sig. rifeofle dal Pa- 
gatore di S, A, S. le mie provvisori con 
le mie ricevute , e V. S. confegnò il fud- 
detto danaro a me in mia propria mano, 
fiecbè in quello il negozio Ita terminato ^ 
e aggiuftaio . 11 punto fi è, che io mi fb- 
no fdjmenticato f V. Sig. h ne ride ) il 
mi fono {dimenticato , fe quei pagamenti- 
delie Provvifiont furono ancor» per il me- 
fc di. Gennaio allora corrente , o pure* 
furono per il Mele antecedente di Dicem- 
bre folamentc , e fe quando, io tarò ì 
mandati , debbo fargli per Gennaio, e per 
Febbraio ora corrente . Di grazia , caro 
Sig. Bonucci , mi rammenti quello fatto 
e non lì rida , e non fi burli di me , an- 
zi, mi compatite» , come cordialmente la- 
prego: veramente io fono una beilia feem- 
piata . Mi compatifea., e mi dia qualcht* 
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Svvifo , mentre la fupplico de* fuoi co. 
mandamenti , e le.fo arailiffima riverenza. 

tij» dalli Corre tji. StUrtie i6 9 1. A lue. 

Al S. r Dott Giufepp? 
Lanzoni . /T."~ 

MAntengo quello , che promilì la fet- 
umana pattata , cioè di fcrivere* 
queftafera a V. Sig. Eccellentifs. di mio 

E ugno , e diftefamentei ed in primo luogo 
ì dico , che ho veduto la Diftertazione 
del Sig.' Dottor Ramazzini , e 1' Orazione 
del Sig. Patini intorno alla, vanita dell' 
Aerologia ; onde rendo umiliflìme grazie 
alla tua cortefe amorevolezza , che mi of- 
ferire di mandarmi quelle Opere , Vidi 
V. la {uà il Libro del Sig. Dottor Simbaldi , ed an- 
udfii't cot '° tifi, quando m'incontrai a leggere 
Attimi IH dove egli impugna le cofe mie . Non 
ba("*i m ' ifnp 0115 niente . Io non ne parlerò ,' 
t. il di' riè meno ne fcriverò cofa alcuna . Ogntk 
5? m'^ì no P U ^ creaere * modo . 
fiMmft' 11 mio Ditirambo del Bacco in Tofcana 
j^mT**" '° W™**P* 'I Matini Libraio qui di Fi- 
renze . Mi dicono che fra quindici giorni 
polla edere totalmente terminato di rìitara» 
pare 
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pare , giacché ora fono all' Indice ; e di ef- 
fe» Indice alla Lettera I . Lo ha riltampa- 
to il Libraio da per fé a fu e fpefe : fola- 
mente mi prego, che io. gli fa ceffi il fec- 
vizio di qualche giunta nelle Annotazio- 
ni i ed io glie lo feci , e gli diedi alcune., 
nuove annotazioncelle , ed egli le ha ri- 
ftaropate con le altre , mettendole a i lo. 
ro propri luoghi . 

Delle nuove litterarie, che V. Sig. Ec- 
cellentifs. mi chiede , non faprei che cofa 
dirmele in canta confusone di guerre , e 
di futuri fconvol gira enti , a' quali fi pre- 
para il Mondo . In Roma con la fecon. 
da Edizione anno riltampato I' Arte Poe- 
tica di quel grand' Ingegno del Sig. Aba- 
te Benedetto Menzini , ed ir fine vi an- 
no aggiunto alcune nuove Canzone , ed 
alcune nuove Elegie Tofcane dell' Auto- 
re . E 1* Autore in fine dell' Opera vi ha 
fatto aggìugnere una belliflìrna fantafia.. 
Poetica di quel grand' Uomo del Sig. Lo- 
renzo Bellini , da elfo fatta in lode del 
medefimo Sig. Abate Menzini . Quefta fe- 
ra non ho altro , che foggiugnere ; onde 
fupplico V. Sig. Eccellentifs. a continuar- 
mi il fuo affetto , e le bacio le mani . 

Eìrtn^e 14. Feltraio 1691. ab Inc. 
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Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

T TO debito di render grazie a V. Sigi 
JT1 Illuftrifs. dell' onore , che le è pia. 
auto comparirmi , col voler che io ve- 
da i Tuoi belli Sonetti ., Pago adunque^ 
quello debito , e le dico , che gli ho 
letti con intera, mia fodisfazione , e mi 
rallegro con V. Sig. Illuftrifs. della nobile 
fecondità del fuaingegno. creatore , ed in 
uno ifteflb tempo, le raffegno il mio rive? 
tentiffimo olfequio , baciandole cordial- 
mente le mani . 

Bi_ Tula^ i . Mang i6guÀ.lMtt. 

Al Signor Dottore 
Bartolorri.Gornia.. 

Subito ricevuta 1' umanifsima Lettera^ 
di V. Sig. Eccellenti, ho rapprefen- 
tato lo flato compailìonrvole , e la cri- 
fliana , e veramente efemplare fofferenza- 
deli: Uluftrifs, Sig, Conte. Eilippo Bcntiyo- 
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gli ne* Tuoi malori cotanto fieri , ed acer- 
bi , inficine con 1' aggradimento di fua 
Signoria llluftrifs. alle grazie della Sig. 
N. N. la quale di nuovo mi ha detto , che 
continuerà a porgere , ed a far porger pre- 
ti a Dio per le confolazioni fptrttuali , e 
temporali del Sig. Conte : a cui potrà V. 
Sig. in mio nome rapprefentarlo come io 
umilmente la fupplico , ed a V. Sig. Ec. 
cellentìfs. faccio divotiflìma riverenza. 

fifa 3. Mar^o 1691. ab Ine. 

Al Sig. N. N. 

HO terminateitutte le molte e molte Ef. 
perienze ,~*che V. Sig. fi è degnata 
cosi premurofamente di comandarmi in- 
torno alla decantata efficacia di quei me- 
dicamenti fudorifici , e diuretici , che fu- 
rono mandati dal Chimico Tedelco ; ej 
con quelle tali Efperienze , per parlar con 
la dovuta (incerila , non poffo riferir altro 
a V. Sig. fe non che non folamente noru 
ho mai avuta fortuna di vedere verificato 
in quei medicamenti effetto alcuno ma- 
nifelto di muovere il fudore , e l' urina ; ma 
né meno effetto alcuno benché minimo , 
il quale con una leggiera apparenza potef. 

Ee » fe 



no LETTERE 
fe almeno 1 ufi rigare 1' altrui vana creduli, 
là. L' Efperienze de* Diuretici 1* ho fatte 
più volte in quindici uomini fani , e ìil> 
dodici febbricitanti , ed in altrettante per- 
fone Cane , ed ammalate ho fatte quelle 
de' fudonrki . £ ti accerti V. Sig. che io 
tutte non ho marcate , e tralafciate le fo. 
lite diligenze di pcG , di mifure ,di termo- 
metri , e quando ho fatto le prove ne* fa- 
ni , quelli in tutt' i giorni neceffarj , e con- 
venienti , gli ho tenuti ferrati nelle ftanze 
affegime a quello fine fatto 1' Ori volo, 
conforme fi è coftumato quando fi foru. 
fatte l' efperienze de' Sali fattizj , né ho du- 
rato fatica a tenervegli , perchè la fomma 
ed impareggiabile generofità di V. Sig. ha 
tapino Tempre molto bene allettategli con 
la larghezza delle danarofe rimunerazioni 
a tal fegno , che tutti qìTcfti pover uomi- 
ni giornalmente m' importunano col di- 
mandarmi fe vi fieno nuove Efperienze da 
fare,ndrefercizio delle quali par loro di 
effere in una vera Cuccagna . Non do- 
vrebbe dunque fgridarmi più cotanto fe. 
veramente ^conforme fece, allora quando 
io dilli che io reputava per ciurmerla fen* 
za : effetto tutte le Quint' EfTenze , tutt* i 
Sali , e tutti gli Eftratti diuretici, e fudo- 
rifici de* Chimici, ficcome ancora tutti gli 
altri medicamenti fpecifìci , e a quello fi- 
ne proporli da*' Galenici , (oggiugnen-. 
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do ài più , che io non avea altro modo 
più ficuro per far urinare copiofamente.. 
i fani , e gì' infermi , che il dar loro co. 

fi ioli llìma mente da bere , ficcome per far 
udare io non avea altro modo più tffica. 
Ce , che lo fteflb dar copìofamente da be* 
re , e pofcia valerli di molte , e moire 
coperte , e nello ftclTo tempo tener attor- 
no molti fcaldaletti pieni di fuoco . Il Sig. 
Dottor Tiberio Gaci fempre fi è trovato 
preferite a tutte le Prove , ed a fua richie- 
da alcune volte ho raddoppiata la dofe de* 
medicamenti preferita dal Chimico Tede- 
leu , ma fempte in vano , e fenza veder 
effetto veruno , onde il buon Gaci fi ri. 
dufle a confutarmi , che egli credeva ben- 
sì inutili i medicamenti da noi efperimen- 
tati , ma che per quello ei non voleva 
credere inutili tutti gli altri , che ne' Li- 
bri de' Medici fi trovano fermi con tedi- 
monianze d* esperienza verificata. Quindi 
con quel naturai fuo piglio , e con quella 
fua faccia allegra mi foggiunfe ghignando , 
che egli era certo , che io non avrei mai 
avuto ardire di negare , che i noftri buon 
poponi di Legnaia non fodero , come 
fcrivono gli Autori, un gran diuretico, e 
molto, più grande ancora quello de' Co- 
comeri di Piftoia : imperocché eflendocì 
trovali una fera a mangiar inficine un Co- 
cornerò alla Ghiacciaia di Pinti , io fieno 
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gli avea pofcia detto di avei la notte fo- 
gliente , più che copiofamentc urinato , t 
che egli ùmilmente avea a me ridetto lo 
fteffo efiere avvenuto ancor a lui . Qui 
con quella confidenza , che ho col Sìg. Ga- 
ci , caramente Io abbracciai , dicendogli che 
il tutto era vero ; ma che fi rammentane, 
che il mangiar del Cocomero era piutto- 
sto un bere , che un mangiare , e che ad 
uno , che fi foffe pieno lo ftotnaco di li- 
quor di Cocomero , bifognava per necef- 
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RE plico di nuovo a V.Sig. Illullrifs. 
che la iua Canzone è molto nobile , 
e bella , e neh" ifteflo tempo le dico , che 
la Sig. Maria Selvaggia Borghini è lo 
fpléndore della no (Ira Italia , e che il fuo 
nome viveri eterno , ed io vorrei , che 
al par del nome , e della gloria vivelfe 
ancora fana V. Sig. llluftrifs. Io prefenre. 
stente per grazia di Dio benedetto fio be- 
ne di faniià > e fe non ifcrivo a V. Sig. II- 





Maria 
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toftrifs. di proprio pugno , mi prendo Ce, 
co quella libertà per potermi ripofaie , 
perchè quelli miei Amici mi gridano ad 
alta voce , e vogliono , che per qualche 
giorno io Aia in ripofo . Prego V. Sig. II. 
luftrifs. a confervarmi il Tuo benigno af- 
fetto , ed a dire una Ave Maria per me, 
che le ne reiterò obbligatiffimo , e le fa 
umiliflima reverenza. 

Finire 19. Aprilt 



Alla Medefima ; 

GOdo infinitamente nello in tender ej, 
dalla fua cortefiflìma Lettera , che; 
prefentemente per grazia di Dio benedet- 
to fi ritrovi V. Sig. IJluftrifs. in affai buo- 
no (tato di finità . Continui , cara Sig. 
Maria Selvaggia , a riguardar/1 , ma ri- 
guardarli dav vero , dal? applicare j E dì-, 
co quello , imperocché fé V. Sig. Illuftrils. 
lì riguarda , e lì vuole aver cura dall' ap. 
plicare , perchè ha fatto i due Sonetti, che 
mi ha mandati ? Dovendo parlare in per. 
fona di Medico , io non pollo lodarla ; 
ma fe ho da parlare fuor della perfona di 
Medico , non pofTo dir altro in quello fo- 
glio , fe non che i due Sonetti fon bellif. 
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fimi , e degna Opera delle mani della Sig. 
Maria Selvaggia . Per obbedirla ci ho 
voluto far la critica , ma non ne ho tro- 
vata la (tradì , e non ne ho Tapina ranta ; 
però abbia V. Sig. pazienza , abbia pa- 
zienza . Non ne ho faputa tanta. Una., 
fola cofa ho oiTervato in tutte due i So- 
netti , nel primo nel verfo fettimo , 

Di Mirto , e Attor ; 
nel fecondo nel verfo quarto : 

Di /permea , e timor Guerra non tv*. 
Ma quella è una piccola piccoli Hi ma cofa 
Gramaticale , e da non ne far conto come 
bagattelluccia , Ed è , che dato 1* artico- 
lo nel primo Sonetto a quel Mirto, eia ne- 
ceffario per legge Gramaticale darlo anco- 
ra alla voce Aihro . Ed il limile dico nel 
verfo quarto del fecondo Sonetto ; Impe- 
rocché dato 1' articolo alla voce Speran- 
za , lo dovea avere ancora la voce Timo- 
re . Ma quelle fon minuziucole da non 
né far capitale , e prego V. Sig. Illuftrifs. 
a perdonarmi , perchè intanto ho ferina., 
quella minuzia , in quanto ho avuto ti- 
more che"V. Sig. non fi creda , che io ab- 
bia voluto sfuggire 1' applicazione . Cara 
Sig. Maria Selvaggia, i Sonetti fono otti- 
mi , e gli può mandare . Mi continui ella 
il fuo affetto , e mi comandi , ma mi co- 
mandi con ogni libertà più afluiura , per- 
chè fono , e farò eternamente . 

Finale 8. Luglio \6gz. Alia 
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Alla Medefimà. 

OTcimamcnte Hanno i due verfi acco- 
modati da V. Sig. Illuftrifc, onde., 
non altro Copra di quello . 

Mi rallegro con V. Sig. Uluftrifs. chfij 
abbia cominciata un* Opera fpirituale in 
onore di San Ranieri ■ Io non ho dub- 
bio alcuno , e fpero certamente , che V. 
Sig. Illultrifs. la condurrà ad un fine per- 
fetto , ed allora io la vedrò con quella- 
fletta contentezza , con la quale ho tempre 
lene , e ammirate le altre Poelìe di V. 
Sig. Uluftrifs. Non mi eftendo di vantag- 
gio , perchè quefta fera forno di ritorno a 
Firenze dopo due meli di villeggiatura* 
all' Imperiale . Mi onori de' fuoi coman- 
damenti j e le fo umiliflima reverenza, 

Vìrtn^e ig. luglio ifijji. 

Al S'Dott. Giufeppe 
Lanzorii . 

OBbedifco a' riveritiffimi comanda» 
mentì da V. Sig. Eccellentifs. impo- 
O^MMtUT.V. Ff ftiml 
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Itimi nel!' ultima Tua Lettera in data del 
6. del corrente Ottobre , e qui induro le 
mando la prima Parte della Sfinge del Sig. 
r>; hii W Antonio Malatefti j E per non fare trop- 
P° B ran P' e 8° * Lettera , queir* alito 
sig.D-At. Ordinario le manderò la feconda Parte , 
£«£m ° P er me B ,io " «"duo della fecon. 
urlìi iv. da Parte, ec. Or veda V. Sig. Eccellenti. 
fjSj fe vuole , che io la ferva in qualche altra 
d-Axianit fiia cofa , e mi comandi con ogni libera 
^t'tfm *^ ma gg'ore , e più franca ; e fi accerti , ca- 
sa'»»» , ro amatiffimo Sig. Giufeppe , che ella re- 
"Tf"', " er ^ fenpre fempre tempre da me fervi- 
fa Vma' ta puntu a liflì manierile . Io la fupplico dun- 
^,'^que a comandarmi ,e le faccio divotiflìma. 
m. riverenza. 

f»rf»£f n.Ottehre 16%%, 



Al Medefimo . 

DOpo ferrato ir primo piego , e ve. 
duo , che non. era fo ve regiamente 
grande , e rioftervato più diligentemente , 
che quella Stinge del Sig. Antonio Mala- 
tetti V. Sig. la chiede , e la deriderà fu- 
bito , perciò mi fon rifoluto fare aHcoil 
fecondo piego , e mandarlo in quella me. 
deftraa fettìmaoa con 1' aldo , conforme 
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faccio , e prego la gentilezza di V. Sig. 
Eccellenti^, a gradirlo , ed a prepararmi 
nuovi comandamenti , perchè la fcrvirò 
di vero cuore , e la fervi rò Tempre fem» 
pre . E facendole p refen temente divotiffi. 
ma riverenza le dico , che il Sig. Anto- 
nio Matatefti Autore di quelt' Opera paf- 
sò da quefta a miglior vita alcuni anni fo- nurìlij} 
no . E di nuovo facendole divotifsima. *7- «W. 
riverenza le bacio le mani. " tT *■ 

Firenze 11. Ottobre t6g%. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

ANcorchè da molti giorni in qua io me 
ne Aia in cala infermo , con tutto ciò 
fpero certamente di avere a poter venire a 
Pifa Con la Corte. Allora mi farà V. Sig, 
1' onore di leggermi i fuoi Sonetti , con- 
forme fi compiace di feri vermi . Non mi al. 
lungo di vantaggio , perchè la debolezza 
della mia teda non mi permette nè meno 
il poter dettare . Son certo , che V. Sig. mi 
compatirà . La fupplico a dire un' Ave 
Maria per me, e le fa umili ilìma riverenza, 
Firenze 20. Dicembre 1602. 

' Ffi Al 



s,8 urij«.i 



Al Sig. N. NL 



"L dolore di Stomaco , che quando V. 



X Sig. comincia a mangiare , le prende., 
a' quattro, o cinque bocconi di mmeftra, 
ora alla bocca dello ftomaco , ora allej 
parti laterali di elfo , e pofcia finito il 
defìnare , o la. cena., fi parte , e più non-* 
la travaglia , mi Cernirei inclinato s cre- 
dercene venifse da qualche poco di bile, 
che. fvolazzi allo ftomaco, ed. appicchili 
Dal Ut, a quella mucolità , che impiastra interna» 
Caillil' ■ mente ' a fumea di efso ftomaco , e me lo 
Mucufquc pervaderebbe il Cernire , che una piccola 
porzione di cibo umido, , e attualmente^ 
nifi. caldo , fa rif veglia re il dolore , ed una., 
cena intiera, lo ferma , e lo quieta ; Impe* 
rocchè quella piccola porzione di cibo 
umido , e attualmente caldo , può efafpe- 
rarc , e far ribollire la bile , in quella gui.. 
fa appunto , che poca quantità di acqua* 
fa bollire , e fumare la calcini , ma una 



e ne ferma, il bollore . Se foflìmo in altra 
ftagione , ardirei di configliar V. Sig. a pi. 
gliac qualche piacevol bevanda propor. 
aionata ad. evacuar lo ftomaco i e per la. 
vario , quando la bevanda avefse comin- 




ciato 
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ciato a far fa Aia operazione , io le darei 
a bere due libbre in circa o di Acqua di 
Nocera , o di Siero depurato , o altra co- 
fa rimile . La {cagione però non mi fa- 
tanto ardito > ma dall' altra pane fe il do* 
lore feguiiafse a far il bellumore , non- 
vorrei , che V. Sig- fi addoftaisc quello tra» 
vaglio , e lo lalciafse invecchiare , perche 
al fine la bile nello fromaco non vi ila be- 
ne , I Medici anno de' medicamenti pia- 
cevoli , e proporzionati anco nel tempo 
del Solleone , ira' quali è ottima la bolli, 
tura della polpa di Catta fatta in acqua, 
e rinvigorita con Sena , e Cremor di Tar- 
taro , col fuo correttivo , et 



Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

UN grandiffimo onore è il mio, che, 
confervi memoria di me una gran 
Dama delle qualità di V. Sig. IHuftrifs. la 
quale e per le fue grandi virtù lo (pan- 
dore non fola mente della noitra Italia, 
ma ancora di tutta T Europa .Io le no 
rendo umiliffime grazie , e Je do nuova » 
che 
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che per grazia d' Iddìo benedetto preferii 
temente mi trovo in buona fanità e de* 
fiderofo dell' onore de' fuoi comandamen- 
ti, de' quali umilmente (applicandola ,le- 
faccio divotiffima riverenza. 

F/mt^f »8. Apilt 1603, 

Alla Medefìma. 

GRatifGmo , e più che gratiffimo mi è 
(tara il vedere Lettere di V. Sig. 
perchè amo. cordialmente il (uo merito , 
c venero, come feroprcho venerato le lue 
fingo la ri (rime virtù ; e mi creda , elio 
glielo dico con vera (Inceriti di cuore . 
La Canzone , che mi ha traimela , mi 
piace, e non faprei in qua! parte criticar- 
la . Torno a dirle , che mi piace , e che 
l*e vuol mutare quel verta della quinta-, 
ftrofa , conforme lo ha mutato , può far. 
lo liberamente fenza fcrupolo nefsuno nef- 
funo . Mi rallegro dunque con V. Sig. 
con rutto I' affetto del cuore , e la confi» 
glio a continuare così nobili , e belle Ope- 
re, le quali conferveranno eternamente^ 
vivo il fuo nome. 

La Sig. Marchefa Laura Salvia» godo 
ottima falute : egli è però qualche tempo , 
che 
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che non 1' ho veduta , perchè fono fiatò 
folitario a cagione della mia poca fanità. 
Prefentemenre però parmi di goderla mol- 
to migliore. Ne fìa ringraziato il buono 
Iddio , dal quale procede ogni noftro 
bene. 

Supplico V. Sig. di qualche fuo coman- 
damento , ed a voler confervarmi il fuo 
affetto ; E le fo utniliffima riverenza . 

Tirtmp 7, Agefte 1C9.J, 

Alla Medefima. : 

MI rallegro , che V. Sig. Illuftrifs. fé- 
licemente ila tornata di Villa in* 
Citta , ma mi dirpiace , che da travagliai*: 
ta dal dolore de' fuoi denti ; voglio però 
fperare , che quello dolore a queft* ora 
fìa totalmente celato , e tanto pià lo. vo- 
glio fperare , quanto che m' immagino 
che quello dolore abbia origine da fhrf- 
fione , e non che il dente fìa guaito » i&j 
poi veramente il dente tolse guaito , e ca. v. tatua 
riofo,in tal cafo bifogneiebbe fàrfelo ca. £**' r J 
vare , acciocché quello , che è guaito , e fcneflus. 
catiofo non potefse col tempo guaitare^ J^^. 
quell' altro dente , che gli Ita accanto . «. 
Gica poi quello , che fi appartiene a 
quel- 
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quella Signora , la quale trovandoft nella 
età di oliatiti anni , patifce di una op. 
preflione continua di refpiro , con una con. 
tìnua tofsa , e fputgo di catarro fimiliifi. 
tao alla pania , ne dorme fe non poco , a 
federe , appoggiata ad alcuni guanciali , 
non potendo ltare ne pure un momento 
giacendo in letto ; e di più ha le gambe 
grandemente enfiate , ficcome ancora i 
fianchi ; e quello , che importa , il pollo 
Io ha iotcìli iti mo , ed intermittente a fe- 
gno , che alle volte fi dura gran fatica a 
trovargliene qualche poco , infame con 
gli altri fintomi , che V. Sig. Illuftriflìma 
nella, foa lettera con tanta puntualità , e 
con affetto cosi caritativo mi feri ve; Cara 
Sig. Maria Selvaggia mia Sig. riveritiflìma , 
in quello cosi fallidiofo affare , io noru 
polso confi gli a re quefta afflitta Signora, fe 
non in quella fua età a volerli tutta con- 
fidare nella fola regola della vita , e par- 
ticolarmente nelle cofe della dieta , del be- 
re , c del mangiare con re gelati Hi ma par- 
fimonia , perchè io fon di parere , clic 
ogni qual volta ella farà difordini de] be- 
re , e del mangiare con foprabbon danza , 
fempre correrà rifico di peggiorate , e_> 
(empie farà infaftidita maggiormente da 
tanti Tuoi mali . Non nego però , che non 
debba farli de' ferviziah piacevoli ordina- 
rli : imperocché continuati non pofsonc 



(iti z ed b^Coogle 
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fé non apportar giovamento lenza fcon- 
cerio delle vifcere , c delle forze . 

In oltre potrebbe innacquare il vino 
con acqua , nella quale avefse levato UfL. 
bollore qualche porzioncclla di Legno l'a- 
lo , potendo quella cofa efsere utile collo 
{gravare t Polmoni per le ftrade della* 
Urina . 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle 
volte in bocca qualche poco di Giulebbo 
di Tintura di Viole mammole, o qualche 
poco pur di Giulebbe di Mele appiole , ov- 
vero qualche poco di Zucchero candito 
violato , o altra cofa limile, a fine di aiu- 
tare i Polmoni per le ftrade dell' lifcrca- Lu - «* 

HE 

Quello è quanto in efecuzione de' Tuoi fpufgo. 
da me riveritiflìmi comandamenti pofso 
dirle , e le fo umilifsima riverenza. 

Firenze z6. Settembre 1693. 



Alla Medefima. 

IO fpero di poter venir pretto a Pifa col 
Sig. N. R ed allora in voce le rafse- 
gnerò le mie vere obbligazioni pel Sonet- 
to , col quale tanto benignamente ha volu- 
to onorare il mio nome . Io riconofeo 
Of.JeJRcMT.V. Gg que- 



ouefla eruia dalla <° b foa W«i6i«< 
JomCa , e no» °» merito m10 lk "°° • « 
òreap s' D. M. che vegli» fOTCed« a 
V sVllluRrits. nella rinnovazione dell an. 
so ouni più bramala contentezza 
""bigino ,*»»» Ut»** 
avrà veduta Samp.ta la Lentia , che il 
IU d Domenico Andre, de Milo , da Na. 
«olì ferii* a V. Sig. IUoftr.fs. intorno 
ioli Incendi , che fuccederono nel Monte 
Veluvio i quella è nella lem "«olla far- 
t> llamp.re da Antonio Bulifon a ti i.o. 
Non mi allungo di »»»»»•> P"™ 
ou«(l. fera , come V. Si», llloflt.fs. O può 
, fono più che oecup.nis.mo . 
SriS.™«™ meglio a Fifa , dove .arò 
ad inchinarmi ali. (u. Ongolarilsim. vmù. 
Incuto, eonfervi I. memoria 
obbligatirsimo fervitore , e le fo proton- 
difsima riverenza .. 

r/«B{< !.. Bimbi i«>S; 

Alla Medefima . 

" Quelli freddi fe ne Mia in Villa , e- 
L colli goda l' aria più temperata che 
è qui ; e l'opra tutto attenda alla 
la cura di ^ue'Dobillfsimicedran^d& 



non - 
buona 
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quali a me ha fatto godere tanti , e tanti; 
Agìmus tibi grattai . Non trafcuri ancora 
ti far carezze a quelle Mute 'folcane , le 
quali anno fatto gloriofo il nome di V. 
Sig. Muftrifs. e lei mede firn a anno coitimi, 
ta in grado così alto , che uni ver fai mente 
è coniìderata come uno de' maggiori ono» 
ri , che abbia la noltra Italia nelle* beNe_i 
Lettere . Mi continui V. Sig. llluftrifs. il 
fuo preziolìfsimo affetto, e mi comandi. 

Fifa la. Gennaio 1693. fitl. Fior. 



Alla Medelìma . 

OBbedifco a' rìveritifsimì comanda» 
menti di V. Sig. llluftrifs. e le man* 
do qui annefsa la copia di dieci de' miei 
Sonetti . Non me n'è fovvenuto di van- 
taggio ■ Accetti il buon animo . Quan- 
do farò io Firenze , potrò mandargliene 
quanti ne vorrà , fe però quelli dieci non 
le avranno apportata naufea , e abborri. 
memo. 

Si accerti V. Sig. llluftrifs. che ho rof» 
fore nel fargli vedere a V. Sig. llluftrifs. 
la quale gi ultamente fi è una delle prime 
glorie della noltra Italia , anzi dell' Eu- 
ropa . Gli compatifea con la lolita fua be. 

Gg 2 ni. 
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nignità . Mi onori di qualche fuo coman- 
damento . E Applicandola a rafsegnare il 
mio divoriamo ofTcquio alla Illuitrifcima 
Sig. fua Madie , le bacio umilmente lo 
mani. 

Di Cafa 16. Gennàio iSgj. ai Ine. 



AlS.'Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

L' Eccellentiflìmo Sig. Dottore Luca.. 
Terenzi non ha Rampato altro , che 
"jmnTu- un libretto in quarto di Poelìe Tofcane . 
m,f"rt' Suoito ì clle io faro fito'nato in Firenze , 
noiiVit ne manierò a V. Sig. Eccellemifs. uno . 
st^jhti * ntanto vei * a *• P 0 ^ 0 f ecv ' r l a m alWo i E 
S'<ti sii; mi comandi con ogni liberta . 
U*mh C "' M ' era ^ 8 ,à noto . £ he foffero ftatej 
nm im. r jfl alD p a[e | e oflervazioni intorno a' Pelli- 
ccili fatte dal Sig. Gio: Cofimo Bonomo , 
e tradotte in Latino da V. Sig. Eccellen* 
tifo, del che ancor io le rafsegno le mio 
vere obbligazioni ^ delle quali iatò Tempre 
ricordevole. 

Io lio tribolato alcuni giorni qui in Pi- 
fa con un calculetto , che dal Rene deliro 
e calato nella Vefcica . Prefentememe fio 
bene, 
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bene , ed il calculetto è ("cappato fuora . 
Sia benedetto Iddio . Mi onori V. Sig. 
Eccellenti, de* fuoi comandamenti , co- 
me umilmente la fupplico , e le faccio di. 
votiilima riverenza . 

Fifa 13. Febbraio 1*95, ah lue. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

IO fon fuor dì Firenze , e mi trovo qui 
con la Corre alla Villeggiatura della.. 
Petraia j e qui quefta fera Sabato tar didi- 
mo mi pervenne la gerì ti li IH ma Lettera di 
V. Sig. Illuftnfs. inficine co i due Cuoi 
Sonetti per la Serenifs. Granduchefìa Vit- 
toria . lo gli ho letti con Comma mia ed 
intera fodis fazione , ed in quefta anguftia 
di tempo non le poffo dir altro , fe noiu 
efonar V- Sig. llluftrifs. alla continuazio- 
ne del bel lavoro . La etano dunque di 
tutto tutto cuore , e le fò umiliffima rive- 
lenza . 



Firtn^i dallaFeirai* ty Maggio 169 1. 
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Alla Medefima . 

CAra amatiffima Signora Maria Sel- 
vaggia mia riveriti (Ti ma Signora , io 
non ho voluto moftrare a perfona alcuna 
il Sonetto , che V. Sig. cosi cortefemente 
mi ha mandato , e da Lei fatto per laj 
Unì motte della Serenifs. Granducheffa noftra 

f ' fa M" il Si e nora > che fia in Ciel ° ■ Non '* ho p" 

ancora moftrato , ancorché fia betliffimo ; 
e la cagione fi è , perchè tutto il Mondo , 
e Firenze in particolare attenderà qualche 
nobililtìma opera dalla Penna immortale 
di V. Sig. Illuftrifs. ed in quella opera at. 
tenderà le lodi , e le glorie di quella 
Gran Signora fpìegate diflefa mente ; Ma 
in quello Sonetto V. Sig. Illuftrifs. noiu 
pare , che parli fe non di fe medefima , e 
delle lue proprie perdite . Cara amatif- 
lima Sig. Maria Selvaggia , fi faccia animo , 
li faccia cuore , e fi metta a qualche bel- 
la opera , e degna della fua immortale 
Penna , e che in quella opera diftefe poe- 
ticamente le glorie di S. A. S. fi pofsa- 
no far vedere per tutta Italia , che dal- 
la Penna di V. Sig. Illuftrifs. le attende 
con fornirlo deli detto . Quando poi farà 
tempo opportuno , io mofrrerò a tutti i Pa. 
droni , ed a tutti gli Amici virtuoG il fuo 
Sonet. 
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Sonetto , il quale , le torno a dire con* 
ogni fchiertezza , e con ogni (inceliti , 
che è belliflimo , ben diftefo , e con ogni 
vaghezza poetica . Se poi V Sig. avefse 
defiderio , che io faceflì vedere il Sonetto 
alla Corte prontamente , me Io avviti li- 
beramente , e con ogni noftra folita con- 
fidenza , perche la fervirò fubito Cubito . 
La prego, per amor di Dio benedetto, a 
voler perdonarmi , fe ho fcritto con trop- 
pa liberta , ma Io aferiva al mio affetto 
cordialiffimo , ed a quella venerazione , 
che io profefso , e che vorrei , che tutto 
il Mondo profefsafse al Covrano , ed im- 
mortai nome di V. Sig. Illuftrifs. Di nuo- 
vo umilillimamente la fupplico a perda, 
narmi , e le fo umilifsima riverenza ba- 
ciandole cordialmente le mani. 

Firenze io, Marino 1694. ab Ine, 

Al S. ( Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

GEntiliflima è la fua Lettera , diligen- 
cifsima È 1' Iftoria del male , e gran- 
difsima è 1' infermità , intorno la quale 
ella chiede il mio configlio . Quella è 
uno 
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Uno fputo frequente d'i fangue , che chia- 
ramente fa conofcere un grande (concerto 
ne' polmoni , ì di cui vali fono teneti , e 
però facili a lacerarli , mafsime quando il 
l'angue , come nel calo noflro , è divenuto 
agro , e di natura erodente , talché le 
punte d' alcune fue particole corrofive , 
come bene ella dice,o mio Sig. Giufeppe 
carifsimo , fciogliendo il continuo apro- 
no i vali pulmonarj , da' quali immediata- 
mente trapelando il fangue , s' eccita^ 
■ quello fputo , che entoproico da* Greci vie- 
d ) ne chiamato . Le indicazioni , a mio cre- 
• dere , fono il ridurre il fangue alla fua 
priMa dolcezza col rintuzzare le punte del- 
le parti crolìve , e rimmarginare la boc- 
cuccia fatta nel polmone , Ella propone il 
Latte d' Afinella , ed io credo , che que- 
llo lìa 1' unico , e vero rimedio , ma fia 
tifato per lungo tempo , per introdurre a 
poco a poco le fue particole dolci, e Dal- 
l'amiche nella mafsa del fangue . Lodo il 
Sugo di Unica tifato da lei . Stia lontana 
da' medicamenti lavativi per purgare il 
corpo da' fuoi efcrementi , ballando itL. 
tal cafo qualche lavativo innocente per 
così nettare le itrade comuni , fenza offen- 
dere la cucina . Le lattate fatte co* femi 
freddi , le orzate , e le panatelle faranno 
a propofito ; in fomma il vitto lìa mode- 
iato, e quafì tenue, attenendoli dagli aro. 

mari , 
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mati , e dalle cofe acide , e falfe : il che 
fi è quanto per confermazione del fuo pa- 
rere, o mio carìfsimo Sig. Lanzoni, pofso 
aderirle . Ella mi confervi ti fuo amore , 
e mi .compatisca , fe mi fervo d' altra ma- 
no nello feri vere , a caufa delle mie follie 
indifponzioni . Le rafsegno il mio ofsequio, 
e le fo umilifsima riverenza. 

finuf* lì j. Maggio ió 9 f. 



Al Sig. AlelTandro 
Marchetti . 

MI difpiace di fentire Ì travagli del 
noftro Sig. Dottore N. N. Non li 
fgomenti egli perà, perchè fpero in Dio, 
che abbia da recuperare ta fanila , e ten. 
go , che il fuo male venga tutto da evapo- 
razioni del ventre inferiore , il qua! ven- 
tre inferiore quando farà libero , e sbrat- 
tato , il Sig. Dottore fi troverà appoco ap. 
poco in miglior grado . V. Sig. gli dica., 
da parte mia , che fe non fi fa forza , di- 
venterà. Ipocondriaco . Fugga la malin- 
conia, Aia allegro, e badi a vivere: E per 
tor via quello , che ftagna nelle vene del 
mefenterio, e delle altre vifeere naturali, 
OfMJMiT.V, Hh fac 
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faccia un poca di purghetta , carne qui 
lùteo dirò i Nè (i fgomenti delle polluzio. 
ni notturne , perchè io conofeo uomini , che 
dall' età di ledici anni lino a quella di fet- 
tanta , anno continuato ad averle tre o 
quattro o fei volte la felliniana , e talvol- 
ta ogni notte . 

Mi piacerebbe dunque in primo luogo , 
che il Sig, Dottore cornafse all' ufo fuo 
antico di bere acqua » non effondo dove- 
re ora violentar la natura ad una cofa , al- 
la quale per tanto tempo vi ha avuta una 
ripugnanza così grande . 

In fecondo luogo vorrei , che una fera 
fi faceffe un fer viziale , quindi la mattina 
feguente pigliarti; 1* infraferirta piacevollf- 
firna bevanda . 

ft. Callia tratta di frefeo onc. j. 

Sena in foglia dr. iij. 

Cremor di tartaro dr. j. 

Macis fcr. j. 

Infondi in onc. vj. dì acqua di fonte* 
per ore i». dipoi fi coli, fi (prema forte, 
e alla colatura fi aggiunga Giulebbe au- 
reo onc j. e m. mefe. per pigliar a buon ora , 

Tre ore e mezzo dopo quella bevanda 
pigli un buon bicchierotto di brodo fen- 
za fale raddolcito con zucchero , e refo, 
acido con fugo- di limone . 

Continui pai per fei giorni a pigliare^ 
riufraicEiito biodo 

Vi. 
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8. Fiorì di ninfea, di borrana, ana pug. v. 

Foglie di capelvenere , di cetracca , ana 
pug. j. ' - ■ ■ < ; 

Bolli in biodo per pigliarne onc. iv. 
per mattina . 

Terminati i fudderti brodi , pigli di nuo- 
vo la prima bevanda folutiva , e di nuo- 
vo per fei altri giorni pigli gì' infraferìtti 
brodi . 

Foglie di meliffa pug. j. 

Fiori di ninfea pug. v. 

Radiche di radicchio. 

Di borrana , ana dr. ij. 

PalTiiIe di Coranio dr. j. bolli in brodo, 

E di nuovo ripigli in fine la prima be- 
vanda folutiva , o altra limile, che parrà a 
V. Sig. o a chi affifle alla fua cura . Net 
tempo , che fa quello piacevole medicamen- 
to ,fi faccia (pedo de' ferviziali , cioè un dì 
si e 1' altro nò . Nè faccia il dinoccolato 
col dire che è debole . Terminato che fa. 
rà il medicamento avviterà in che flato fi 
trovi. 

De! rello il vitto tenda al refrigerante ,' 
ed umettante con moderazione . V. Sig. fj 
Eccellentifs. mi confervi l' onore della fua 
grazia , e per mille , e mille volte falliti 
il Sig. N. H e gli dica , che llia allegro, 
che ho trovato in certe Itone manufcrittc, 
Retate già da Dea Triflauo Atugno , 
Omni» fu imbafriador del Re Datti tee ; 

Hh i Che 
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Che egli dee campare ancora cento anni. 
. Addio. 

Del fuo negozio non mi cheto ce 



Al S: Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

HO caro , che le fieno (late grate Itu 
due Copie de' bellifcimi Dilcorfi 
■JK del virtuofifsimo Sig. Anton Maria Salvi- 
fwtMa. ni , a cui non mancherò di rapprefentare 
~ >««■ u ft ima t crie V. Sig. virtuofifsima di lui 
fa , e fon certo , che la feutira con fom- 
wsfc.Lfl mo aggradimento, perchè veramente il 
VJla'siz'. Si g- Salvini è un Letterato gentilifsimo , 
Itivimi ti e cortefifsimo in fommo grado ec. L' uU 

Efes*» o P «e m &» tu, d» y. s* 

tonis , & ha lette , fon fattura di quello grand Uo- 
Ungucn- mo ( e y, Sig. ha gran ragione a dire , 
tiquòrum che le ha trovate piene di gran fapere ec 
Convinti. Ho f a „ 0 C onfegnare al Procaccio , che 
va a Venezia , e pafserà per di colli di 
Ferrara , un fagotto entrovi due Copie, o 
lifemplari del Libro d* Ipocraie delie Ul- 
cere con le Note pratiche Chirurgiche del 
virtuofifsimo Sig. Giufeppe Cignoizi , il 
qua. 



DI FRANCESCO REDI i 4J 
quale avendomele donate mi ha importo 
il riverire V. Sig. Eccellentifs. in fuo no. 
me , ed abbiamo in quella occalìone fat- 
to infame un lungo affé [tuo fi fri ino difeor. 
fo delle Vinù (in gola rifarne di V. Sig. Ec- 
ccllcntifs. alla quale facendo divotìfsima 
riverenza mi rafsegno. 

Virente 8. Ottobre \6$%. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini. 

IL buono Iddio confoli V. Sig. Illufìrifs, 
nella gran perdita , che ella ha fatta per 
l' improvvifa , inafpettata morte della Si- 
gnora fua Madre , la quale eia da me ri- 
verita Padrona, lo fpero , ciò tengo per 
ferma credenza , che ella fia nel santo Pa- 
radisi , e quella fperanza fola mi dà con- 
folazione nella perdita , che ancor io ho 
fatta . Cara amatifsima Sig. Maria Selvag. 
già , fi confoli ,fi confoli nel buono Iddio, 
dal quale procede ogni noftro avvenimen- 
to , c fperi in fua Divina Maeftà . E fe V. 
Sig. Illuftrifi. crede , che io vaglia a fer. 
virla in qualche cofa , mi comandi libera» 
mente , perchè fa , che io fono vero fer- 
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Vitate , e ammiratore del fuo merito , « 
della (uà virtù . E le faccio divotifsima 
reverenza . 

J}gJÌe Caere dì Cerreto 15. Min, 169 j. 

Alla Medefima . 

OCara amatiflima , e rive riti film i, 
Sig. Maria Selvaggia ! Oh quanto 
mi ha confolato il pervenirmi la fua gen. 
tiliffim» lettera portatami dal Sig. Cavalie- 
re Aulla venuto a Firenze ! Oh quanto 
mi ha confolato ! mentre vedo , che V. 
Sig. Illultrifs. conferva viva la memoria* 
di me , che fono flato ammiratore della* 
virtù fua grandi ili mi , e del fuo grand if. 
fima merito , il quale è il più nobil lu- 
ftro , che abbia tutta la noftra Italia , Ri- 
conofeo il tutto dalla gentilezza dell' ani- 
mo fuo , e non da merito mio alcuno , 
perchè Iddio mi ha fatto conofeitore di 
me medefimo , e conofeitore del mio ve. 
run merito . Del favore , che V. Sig. Il- 
lultrifs. mi ha fatto , le ne rendo umiliflì- 
me grazie con umiliamo cuore , e le ne 
rafsegno le mie vere obbligazioni , fuppli. 
candola a volerle accrefeere con le grazie 
«le* Tuoi comandamenti , de' quali vivo 
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derìdere fifsimo > c eoa quello le bado) 
umilmente le mani . 

Firenze iq. Dicembre 1697. 

Al SfDott. Federigo 
Nomi. 

IL Sonetto dì V. Sig. Eccellentifs. per la 
Sig. Maria Selvaggia Borghini è bellif. 
limo , e nobiliinmo . lo , fubito che fono 
tornato con la Corte di Livorno in fifa, 
glie f ho mandato , c il portatore è (lato 
il Sig. Dottor Zambeccari , già che cosi 
fubito non I10 potuto eflere in perfona 
vifitarla per le occupazioni della Corte j 
ma un giorno di quefta fettimana voglio 
andarvi , e fi farà una onorevoli (lima com- 
memorazione del merito (ingoiare di V. 
Sig. Eccellentifs. perche veramente, caro 
Sig. Federigo , la penna di V. Sig. è unx. 
delle nobili penne del noltro fecolo Ed 
in quefta mia lincerà credenza non m' in. 
ganna punto punto t amore , che fvifeera- 
to Tempre io le porto , e le porterò tino 
che avrò vita , come ad uno de' più anti- 
chi amici , che io mi abbia avuto in quello 
Mondo . Del retlo V. Sig. ha avuto gran 
tagio» 
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tagione a mettere la Sig. Borghina in com« 
pagnia dHla famofa Vittoria Colonna* 
D'fNjr»» Marchefa di Pefcara , e di fatto la Sig. 
iriwU, Borghina non è punto inferiore alla Co- 
/(«'•, «Monna, anzi io per me credo, che la fupe- 
pXhvf. ri e nella Poefia , e nella cognizione di 
ntMttm. tlJtte j e altre belle Arti , c Scienze , e par. 
% Molarmente nelle Matematiche t e nelle-i 
•ft/jjjjj' nuove Filofofie . 

ifi'X. Mi rallegro con V.Sig. Eccellentifs. ma 
va fmiu me ne rallegro di cuore , e con tenerez. 
|*,">, za d' affetto . Mentre fono (tato con la* 
avi*™. Corte in Livorno, ho veduto più volte al 
"l*Af!uà mio quartiere il fuo Nipotino . E 1 un fi. 

gliuolò di un grande fpirito ,ma grande, 
n™ "lui e per 1' età fua cosi tenera ha di grandi , 
*j t e c cognizioni . Io ne faccio un gran 
Mortiti pronollico . Piaccia al big. Iddio di con- 
r ». . (. fermio in finità . Torno a dire , che io 

ne faccio un gran pronollico , e tanto più , 

che ha una bontà di collumi non ordina. 

ria. Me ne rallegro di nuovo con V. Sig. 

e V. Sig. (e ne rallegri eoi S.g fuo FraieL 

lo , perchè quello figliuolo lo menta . 
sii r«f Se S * ToCci fia Originario di coteftì 
^ntf/« paefi io non lo fo ; ma come farò tornato a 
Zl"L "da P'«nze , e che quefto buon virtuofo verrà 
pi»/.cwCda me , come fuole,io procurerò d'interi. 
h s'u„t derl ° da !ui medelimQ ■ Egli , il Sig. Toc. 
», ci , ha un bello lille ; ma il cattivellaccio è 

un poco ( avrebbon detto i noftri antichi 
Fio. 
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Fiorentini )ncgghiinte; ma con tutto ciò 10 
gli voglio tutto il mio bene , perche ve- 
ramente lo merita . 

Quell'Inverno è flato un cattivo Inver- 
no per me . Anco in Livorno fono Rato 
male de' miei dolori . Pazienza . A Domi* 
no fa&uitt tjt iflud. In Comma mi accorgo , 
che fono invecchiato . Se io nafceva più 
tardi , non invecchiava cosi predo . Se 
avelli il corpo cosi forte come ho 1' ani- 
mo , buon per me . 

Mentre ferivo quella fera a V. Sfg. o 
mi trattengo con V. Sig. come in conver- 
fazione , mi par di fentir meno i dolori , 
fi ceri è per far la Lettera piò lunga lej 
ferivo qui un mio Sonetto rabberciato . 

PEr liberami da quel ria veleno , stampata 

Veleno a tempo , che mi diede Amar* , faR.tZ', 

D* antidoti puf enti armo il mio cuore , '^f/'*" 1 ' 
E ne gnernifeo efternamtnte il fono. 

Di gran fiducia , e di fperan^a pieno , 
Rammento alP Alma il prìfeo fuo valore ; 
Ed ella aeeefa del notino ardore , 
Tenta d' imporre a lì gran male il freno . 

Chiama in aiuto fue potente , e fanno 
Quanto mai far fi può , tutte eoa lei , 
Ter riparare al già vicino danno. 
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Ma che fri f fe i miei fervi , i fenj! mie 
Subornaci da Amere , oguor mi danna 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ì 



M»*/ Al Sig. Diacinto 
Ir? 3 Marmi . 

HO ricevute tutte le Tue Lettere , Pe- 
rò (ira con 1' animo quieto . Io ho 
per buon penderò quello di V. Sig. il par- 
lare a' Tuoi fuperìori del Tuo penderò in- 
torno allo aggiramento della Camera del 
Serenifs. Padrone , e moftrar loro ancora 
il modello . Il far le cofe per le folite , e 
convenienti (tra de , è Tempre bene . Sofl. 
breve perchè I' ora è (arda . Le ralTegno 
il mio divotilTimo odequio , e il deliderio, 
che tengo de' fuoi comandamenti , 



Ambrogio)}» 16. Dicembri 
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A CHI LEGGE. 



L* Eficrfi ritrovate le appreffo Lette* 
re più tardi di quel che faccviL. 
dì melìiere , è fiato la cagione , che nel 
porle giU fi fia dovuto rompere U filo 
de' tempi , totanto utile per l' Ifforìa , 
quanto di efja fono le Lettere /(ef- 
fe , generalmente parlando , 
il ptincipal documento . 



Lo che bafìì ave- 
re qui 
opportunamente^ 
accenna- 
to . 




li X 
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AI Sig. Aleffandro 
Marchetti . 

NOn effendo qui il Sig. N. H non* 
faprei fare un pronoftico ceno 
dell' efito della Lettura pretefa dal Sig. 
Papa , e tutto quello , che io diceffi a* 
V. Sig Eccellentifiima , in quello propo fi- 
lo , farebbe fondato in aria . Io vorrei 
bene , che V. Sig. Ecce! lenti ffim a e '1 Sig. 
Papa rimaneflero confolati , perchè fo che 
quello Signore ha tutte le parti più rag* 
guardevoli , che fi debbon confiderare in 
un giovane di grandìflima efpettazione ; 
e fi allìcuri V. Sig. che per quanto pocran. 
no valere [e mie anellazioni , io noiu 
mancherò mai di celebrarlo. 

Il Libro di V. Sig. Eccellentifs. del Ba. 
renghi contro il Galileo 1' ho ritrovato 
in una delle mie caffè , ed ho detto al 
Sig. fuo Fratello, che a lui lo confegnerò, 
acciocché lo trafmctia a V. Sig. Eccellen- 
tifs. Intanto la fupplico dell' onore de' Cuoi 
comandamenti continuati , e le fo devo, 
ti IH ma riverenza . 

Firenze ic*. AfrìU 1670. 



Al 
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Al Medefimo . 

SOno (Iato negligente nello feri vere , per- 
chè in vero non poteva affaticarmi , 
ed aveva uri ordine medico di sfuggire al 
potutile ogni applicazione. Delle mie ne. 
gligenze adunque farce inibì Domine . Mi 
rallegro con V. Sig, del Tuo nuovo Libro , 
e godo delle mie glorie , e mi difpiace^ 
degli altrui cicalecci , che veramente fan- 
no ftoma co a' galantuomini . I fuoi Sonet- 
ti fon belli , ed io non pollo fe non lo* 
dargli i e rendo grazie infinite dell' ono- 
re , che V. Sig. mi ha fatto col farmegli 
godere : (iccome ancora le rendo grazie-i 
arcinfìnitillime de* Libri , e paflb quello 
ofìizio con la cordialità più devota , e più 
riverente del mio cuore , e prego Iddio 
benedetto, che voglia profperar V. Sig. in 
fanità, e lunghezza dì vita felice, per be- 
nefìzio di tutto il Mondo litrerario . Pre- 
go anco V. Sig. con ogni oflequio a voler 
favorirmi della continuazione del fuo af- 
fetto , e dell' onore de' fuoi comandameli» 
ti , e le fo umtlidìma riverenza . 

Di Firenze 12, Giugno i6j6. 



Al 



rj 4 LETTERE 

Al Sig. Diacinto 
Marmi . 

HO intefo quanto V. Sig. defiderereb- 
be da me a favore , e per fcrvizio 
dei Tuo Sig. Nipote. Si affittiti , Sig. Iacin- 
to mio caro , che k fi porgerà la con- 
giuntura propizia , io non mancherò di fer- 
vir V. Sig. alla quale fono tanto obbliga- 
to, ed in tante maniere. Mi continui l'o- 
nore de' Tuoi comandamenti , e mi voglia 
bene , perchè io amo V. Sig. cor diali fsi ina- 
mente , e le fo umiliatila riverenza . 

Animino zj. Ottotre lóti. 

Al Sig. Aleffandro 
Marchetti. 

IO mi trovo all' Imperiale , dove ogni 
giorno mi conviene andare a pernot- 
tare , e la mattina venirmene a Firenze , 
con molte e molte occupazioni , le quali 
non mi permetterebbono il potere affi fie- 
re alla puntualità della ftampa della fusu 
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dottiflima Lettera . Il Sig. Dottor Neri 
noftro , che fa quella mia impotenza , af- 
fitterà egli , pregatone da me > e con luì 
V. Sig. potrà intendertene alla giornata . 
Sig. Marchetti mio caro , confideri, elio 
quando ho fatto /lampare di mio , mi è 
Infognato aver per fon e , che affittano pec 
me , non folo alla ftsmpa , ma anco agli 
Stampatori , perchè io non fono ilcafo a- 
far pitti con loro. La pretensone poi, che 
V. Sig. ha che lo Stampatore non abbia- 
copia , nè efemplare veruno , è come, 
pretendere di toccare il Cielo col dito» 
Iddio folo può farlo . La diligenza uma- 
na non ci arriva . V. Sig, fentirà meglio 
dal Sig. Neri. 

Circa il Sig. Tozzi, parmi di ricordare, 
che fono più di dieci anni , che egli ave- 
va una piaghetta nel nafo con carie di of- 
fa , che rendeva fetore . Conofco molti 
altri, che anno tal male, e fono fanì ,e ben 
decorrono . Può però quello male conferii 
a qualche particella di cagione , ma cir- 
ca t medicamenti da farti , bìfogna rimet- 
tertene a chi affitte , e a chi di prefenza* 
invigila ; Perchè i mali mutano , e le for. 
Ze non fi polTono mifurar da lontano. 
Tutti gli feopianoo da eflere di evacuare 
con piacevolezza , e temperare I' acrimo- 
nia degli umori con ì refrigeranti , ej 
umettami con temperanza . Kaflegno a V. 
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Sig. la mìa vera veriflìma offervanaa t* 
le fa umiliffima riverenza . 



Al Sig. Diacinto 
Marmi . 

Mt rallegro Con V. Sig. del felice ri- 
torno del Sig, fuo Figlio , e me ne 
tì'ioZ'''' ra " e 8 ro anco con eflb lui con tutto 1* af- 
ptlmf» fettopiù fvifceraco del cuore, ficcome.» 
*"'Th ,anco mi congratulo feco, che fia franila la 
StuiàhL P'«ola Tua indifpolìzione ; E prego il Sig. 

fiM iddio , cha voglia confervarlo a quelle 
*,,d il g«ndì Opere , che la fua molta virtù , e 
stmtfifU fua premurofa applicazione fanno fpe. 
,!.' oprare a! Mondo . Prego V. Sig. a faluurlo 
ahunifuai caramente in mio nome , e raffinarli la 
Z'uJ,r.tnù fervitù affettuofa , Qui ho difeorfo 

rl»'mpV) rdoltc voIte dì Iui co1 Si & Soiaan > » "1 qua* 
ia tir, r 'e lo ha molto , e molto lodato . Ne fìa 
'ut.utk r ' n g raziat0 °io benedetto . Me ne ralle- 
m=Jt'"«. g ro di nuovo con V. Sig. e con tutto il 
£**k% cuore Ie bacio ' e mani • 

m 5t Da!lg Corte 20 - M>wi*ke 1681. 
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Al Medefimo . 

MI fon venute )' annette Lettere del 
Cairo. E perchè io quanto V. Sig. 
ama , e protegge il Sig. Pini , però mi pi- 
glio 1* ardire d' inviarle a V. Sig. accioc- 
ché faccia il favore di farle ricapitare alla 
Sig. Vittoria , conforme io ne la prego. La 
prego altresì dì onorarmi dì darmi nuova 
del Sig. fuo Figliuolo , e della Tua fallite s 
e di (aiutarlo cordialiflì inamente in mio 
nome con tutto l' affetto più fvifcerato del 
cuore} E le fo devotiffima riverenza Sup- 
plicandola caramente de' fuoi comandi . 

Amhrogiana ij. Dicmlrc i«8i, 

ÀI Medefimo . 

I Lavori , che ha mandati il Sig. Pini , fono 
arrivati qui all' fmbrogiana , e fon tiu- 
feiti gentiliflimi , e perfettamente manipo- 
lati ,e operano molto bene ; ma quello 
che piò importa , fono riufeiti di intera fo- 
disfazione del Sig. N. N. Prego V. Sig. del 
ricapito dell' annefla alla Sig. Vittoria-. 
Mi difpiace di fenrire i travagli del Sig, 
OfMRcdiT.V. Kit Ciò; 
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Gio: Balilla fuo Figliuolo . Vorrei efler 
buono a fervido .ed 1 a patef cooperare al- 
la di lai fallire . Iddio benedetto mi vede 
V interno del cuore . Circa quella Tedi, 
che V. Sig ibi accenna , ci riparleremo al 
mio ritorno. Io l'accetto, ma con le do- 
vute condizioni . Mi continui V. Sig. il 
tuo affetto , e faluti per mille , e millo 
volte il Sig. Gio; Usuila . E le fo umilif. 
fima riverenza . 

Ambrosiana 21. Dictmhn \6%u. 

Al MedefimO * 

NOn. potrei mai. (piegare a V. Sigi 
quanto mi affliggete la nuova del 
male del Sig. Gio: Bari Ita fuo Figlio , da_ 
me tanto amato , e ilìmato , ficconie quin- 
to mi abbia veramente coniatalo I» inten- 
dere , che prefentemente egli fta bene , & 
che' non fi è veduto più (angue . Ne da 
ringraziato il Sig. Iddio .. Io voglio fpe. 
tare , che non vi abbia ad eflere altro ma- 
le con lo aiuto di, una buona regola, di 
vita ; ma quefta buona regola dì vita è 
nccelTaria % e non (blamente è neceffaria », 
ma di più egli è neceffaria ancora coni, 
tinuarla lungamente h e. fcvia ogni altra*. 

co fa 
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còfa'è recedano per mólti , e molti , e mol- 
ti meli abbandonare affatto affatto 1* ufo 
^dei-vino,* deHs birra , J* ufo di tutt' i fa- 
lumi , e 1* ufo dì tutte le cofe calde , ei» 
particolarmente degli aromati. E'necefla- 
rio toglierli via dal penderò quella opinio- 
ne erronea , e tanto dannofa di avere lo 
ftomaco freddo . 

.Santamente ha fatto il Sig. Bordóni con 
le replicate cavate di fangue : Ed io eon- 
figlierei , che là 3 mezzo Marzo lì aprite 
la vena di nuovo del braccio-, o del pie. 
de , e delle vene emorroidali , e lì cavaf- 
fe di nuovo" dell' altro fangue . "' \ '-' " 

Ottime fono le mineftre ordinate dal 
Sig. Bordoni , di rifo , dì lafagne , di or- 
zo mondo , di farro , dì vermicelli ì ma 
non fieno fode , ma bensì brodofe affai . 
Ottime fono ancora tutte quante le mine- 
tire di erbe frefche , come acetofa , lattu- 
ga , .indivia , borrana , ed anco alle volte 
di {Cavolo >> idi>nicca>, *c ' .* iti.- v-. j 

Le mele , le pere , e cotte e crude fon 
buone , e medicinali ; e come farai il tem- 
po di porer aver del fiero buono » «redo 
cbe farà cofa molto profittevole , che il Sig. 
Ciò.* Batifia cominci a pigliar un poco dì 
efTo fiero ogni mattina , raddolcito eoa* 
Giutebbo di Tintura di viole mammole , 
il quale appunto fra pochi giorni fata fat- 
to di frefeo- Ì - 

Kb t MÌ 
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Mi favorir» V. Sig. ratognare «1 Sig. 
Ciò: Batifta il mio otoquio , ed a V. Sig. 
con tutto, tutto 1' affetto del cuore bacia 
le man i> . 

Tifa. a;. Febbraio 1683. 

Al Sig. AleiTandro 
Marchetti . 

Difficilmente da lontano fi può feri ver 
"coffe accertate ne* mali, che variano 
di momento in momento , come fi è il 
Vainolo . Nulladimeno , fecondo quanto 
V. Sig. mi avvila. , parendomi che quello 
del Sig. Tuo Figliuolo Ga già verfo la de- 
clinazione , direi che V. Sig, gli faceto^ 
de' fcc viziali un di si, e un dì nò; gli la- 
vato alle volte gli occhi con un poca di 
acqua rola tiepida : non gli deffe Vino in 
neffuna maniera . Se avelli delle bollo 
giù per la gola , gli faceto de' gargarifmi 
con acqua d orzo raddolcita con un po- 
co di zucchero : Continuato ogni matti- 
na a dargli un brodo . Del refto parmì , 
che V. Sig da principio abbia ottimamen- 
te indrizzata la cura tonde fpero ogni feli- 
ce evento . £ eoo tutto 1' affetta fuppli* 
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eandola dell' onore de* Tuoi comandameli- 
ti , le fo divotiffima riverenza . 

Etren^t j. Ottotre itfSj. 

Al Sig. Diacinto 
.Gettoni. 

HO ricevuto tim* a due le volte il ra- 
■dicchio , e ne ringrazio V. Sig. ma 
lo farò meglio in voce ,fe piacerà a Dio, 
«he ci riveggiamo ; che mi par mill' an- 
ni di poter un poco cicalar con V. Sig. 
dieci o dodici ore tutte di: un colpo . 
Addio perchè bifogna lavorare . Mi vo. 
glia bene , perchè io se voglio a V. Sig. 
Unto tanto tanto , e poi dell' altro . 



tifa S. EMrah x58 3 . ah Im. 
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££À1 Sr Dott. Federigo 
Nomi. : 



ciNomil pj ace ( e v j tcóvo dentro di grandi natii- 
fu, lÙ's- ralezze ,e quel che importi, ben dette, e 
duni in con galanterìa viva , e brillante . Ha V. 
Bjwvìi S] -g una g ta ri feconditi , e un» gran faci- 
I,0) ' lira . Non me ne rallegro (eco } perchè 
•« Ct " r - fonò anni , e anni , e poi anni , che me ne 
xbii'rf' fono rallegrato . La noftra amicizia co- 
iw nincià da vero aeffer vecchia. Mi voglia 

°* n * 1 C m ' CrCl ^ a P Ef ' em P rC ■ 
*u,*ISt- ■ _ ■ 

lirC. iì 

j||AI Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini . 



OH che lungo, e vergognofo (ìlenzio è 
llato il noftro ! Io voglio pur una 
volta romperlo . Ho (rampato un cer- 
io mio Libraccio di Offervazioni intorno 
agli Animali vìventi, che fi trovano negli 
Anì« 
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Animali viventi . Ne ho mandato un fa- 
gortino di efemplati al Sig. Marchete Ben- 
tivoglio colli in Femia , ed ho Applica- 
to la correda di quello Cavaliere a Voler- 
ne dar un ctemplare a V. Sig. EccellenuTs. 
che da me è pregata a riceverlo in legno 
della mia antica ferviti! , ed amicizia , e_, 
dell' alta ftima , che io taccio del mento, 
c della virtù dei mio Sig. Giuftini s efup. 
plicandola de' fuoi comandamenti y U io 
devotiilima riverenza . 

Firenze 18. O/reSrr 1684. 



IL Sig. Lorenzo Bellini , che ultimamtn, 
te ha ftampato il Libro di Medicina * **»» 
dedicato a me , è quello Aefló Autore &f£? 
che ftampò il Libro * De flrutt*r<i,ér ufi-e&Hhm 
Rtnm . Ed è lo fteffo altresì , che ftanv 16i >- » 
pò in Bologna il Libro intitolato * <j?J#« , w 
Organista. Pel. mio- Libro delle Efperien- nt.atrZ 
ae Naturali ftarapaw qui in Firenze , non pp. & 
fe ne trova più uno per miracolo » effen _ *Jj* "j 
do itati appoco appoco, portati via tutti 4. 
dagli Stranieri . Anzi il, R* di Inghilter- *em,*; t 
xa , che ha chiede le mie Opere tatto al iji" «• 
Sig.N.N. a voler che fi noteflero manda. £™g 
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te a Sua Muftì , i flato neceflatio levar, 
le dalla Libreria del Sig. R N. Quella % 
la cagione , che non le mando a V. Sig. 
Eccellentifs. Ma in Venezia di quelle ila ra- 
pate in Amfterdam , a' giorni paffati ne., 
avevano . Supplico V. Sig. Iiccellentifs. a 
confervartni l' onore della Tua buona gra- 
zia , ed a Conferirmi quello de' fuoì co- 
mandamenti , e con tutto tutto 1* affetto 
le bacio le mani . 



Fittosi il. Nsvemère 1684. 



Al Medefimo. 

SEnza cirimonie, e col cuore; il Sig. Id- 
dio renda a V. Sig. Eccellemifs. dupli- 
cate quelle felicita , che ella mi augura* 
nelle sante Felle di Natale . 

Circa poi quello , che ella mi lerivc 
nella fua Lettera de' 30, Novembre , la 
quale non mi è pervenuta prima che que- 
lla Settimana , ìnfieme con la fuddèttà di 
buone felle : che vorrebbe vendere alcu- 
ni Beni, che ella ha in Arezzo; io ne feri, 
verò al Sig. Ball Gio: Balilla mio fratello, 
e mi rendo certo , che egli tiferà ogni di- 
ligenza per fervire cordialmente V. S. Ec- 
cellemifs. In tanto filmerei , che folle be« 



Oigiii;MDy Google 
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ne , che V. Sig. Eccellentifs. mi defie uni 
notizia del dove fon porti i Beni , che el- 
la vuol vendere ; e con qua! vocabolo fi 
chiamino , e chi in Arezzo ne tenga il 
governo ; e quali fodisfazioni , o (ìcunìi 
ella può dare a' compratori , fecondo il 
comune coftume , e fecondo ti coftume dì 
Arezzo . Intanto mio Fratello andrà (co- 
prendo paefe , per vedere , fe vi fieno 
compratori , e lo farà con tutto 1' affet- 
to . Starò attendendo i fuoi avvifij e cor» 
dialmente le bacio le mani. 

Virente 23. Dicembre 1684. 

Al Sf Dott. Federigo 
Nomi . Anghiari . 

AH ah, io rido . SÌ fi è veroj V. Sig. r«wWo 
ha inciampato in un fil di paglia , 
Omero quella volta ha dormito . Il Sig. Quando 
de' Dottori non fi è laicato intendere da do °* 
V. Signoria . Dice egli mini Ho. 

Cìnfira aliar d' umane braccia in meee t m " us - 
Le querce ili Saturno .. 
La fterit felce , e V edera ee. 
Nel fecolo d' oro quando fi mangiava \tpiinnO. 
ghiande , erano benefpelTo cinte le quer. i'fo^L 
OpJelRediT.V. LI ce 
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ri.iìnu ce da le braccia di quelli uomini , che* 
gt'Ltì v ' divano f°P ra P er corre ' e ghiande .. 
( muto'- Mi poi venuta l' atte , ed infognata li. 
• l" coltivazione, dalla quale nacque il grano, 
tie * ed il vino ; non erano più cime le querce 
dalle braccia umane , ma retarono incoi- 
ai) te , ed incambio delle braccia umane fi 
Mi?im A ' a gg ra PP aua fopra di loro la edera , e Iof 
Utveró- nafeeva intorno la fteril felce. Tanto pa- 
leut he. re a me , che il Sig. de* Dottori abbia vo- 
w imt hit© di" -Mi rimetto però, V. Sig. potrà 
sere ti rilegger meglio il luogo. 
W C*. Alle felliniane paffute mi cadde dall&j 
<<ni>: he penna una Canzone fopra la medefima pe« 
dma.i.ac, (te . Io la manderò a V. Sig. ma fono im. 
jj 1 ^^- poltronito nello feri vere , ne polla tnet- 
i^phSt termi a copiare. 

crnni. Qel fuo negozio non mi fcrivc cofa al- 
cuna . Io vorrei goderla in Firenze per 
poterle, moftiare più da vicino quanto ioa 
. fi* ec. 

Jfivr»Cf 4,. ttwcmiri, ....... 



AI 
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Al Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini . 
Ferrara . 

MI fcrive il Ball mio Fratello , che fia 
attento per la vendita de' Beni dì 
V. Sig. Eccellentifs. ma che per ancora- 
Aon fi trova chi fi affacci , o chi fi fra af- 
facciato. Quello , che (la per fuccedere alla 
giornata, non mancherà di avviarmelo, ed 
io lo riporterò a V. Sig. Eccellentifs. In. 
tanto le auguro una buona Quareftma , e 
caramente l'abbraccio, facendole divotiffin 
ina riverenza i 

Firenzi io. Mar^O 1684. ab Ine. 

Al Sr Dott. Federigo 
Nomi. 

V, Sig. ha Tenti» le mìe perdite nella 
morte del mio caro Signore. Io fon 
privo di ogni confolaiione , e non la fpe- 
ro, e non la bramo . Ho perduto quanto 
Li 2 po* 
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poteva perdete , ed ho perduto molto 
pili di quello , che il mondo può imma. 
ginarlì . lo folo lo fo . Poffono da qui 
avanti diluviar le difgrazie ,e le defolazio- 
ni fopra di me ì che in riguardo di que- 
ita mi rade libreranno benedizioni . Non 
ho cuore da dir di vantaggio. 

Iddio confoli V. Sig, come tempre le ho 
cklìderato , e le delìdero. Si confeivi fa* 
«a . Io fono ec. 

Firenze 31, Mar%o,..„ 

Al Medefimo . 

LA Canzone , che V. Sig. Eccellentifs, 
mi ha mandata, è bella, ma bella be- 
ne . Jo 1' ho lena con fomma fodisfazione , 
e le parlo col cuore (inceri Hi mam ente ; e 
perchè V. Sig- vegga , che le parlo con fin* 
cerna. , voglio obbedire a' fuoi comanda- 
nienti col ditle , che due fole cofe non mi 
ci piacciono . La prima fi è queir ultimo 
verfo della feconda ftrofa ; 

E chieder acque al Padre Oceano pavé , 
quefto non è verfo dalla Cetra del mio 
amatiffimo, e vittuofiflimo Sig. Federigo} 
ma bensì è un verfo degno del Colafcio- 
oe di Paolino Cieco . q di Scarneechia . 

Ma 
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Ma quello a V. Sig. farà a rei facilismo la 
accomodarlo , o il mutarlo . 

La feconda cofa , che non fjnifce di pia* 
cerini in quella Canzone , fi è , che quella è 
una Canzone , nella quale V. Sig. parla fem- 
ore al vero Dio : non vi fan buon fuono 
il nome dj Cimia per la Luna , la favola 
di Fetonte , e il nome di Cerere , e di 
Sacco. Oh V. Sig. mi dirà, il Sannazzara 
De Parta Ytrginit mefcolò . Lo confetto ; 
ma in uno ftelTo tempo le dico, che ne fu 
criticato , c biafimato , Ancor io quando 
era giovanotto , in una mia Canzone alla 
Vergine Santiftìma, mefcolai nomi limili, 
e favole degT Idolatri , ma non feci bene , 
e me ne pentii . Caro Sig. Federigo , io 
non fo quello , che io mi cinguetti . Mi 
perdoni V. Sig. la troppa libertà , e lì ri- 
cordi , che me 1' ha comandata . Mi con- 
tinui 1' onore de' fuoi comandi , e coru 
tutto tutto 1' affetto le fo riverenza. 

Valla Corte alla Vetrata %. Giugno iS8j, 

Come la Corte tornerà a Firenze darci 
a far rivedere il mio Ditirambo con le* 
note per poterlo fubito {lampare « 



AI 



Al Sig. Aleflandro 
Marchetti . 

Pif£U. 

PArmi , cTie ottimamente ila irata incanti- 
minata la cura del Sig. Arciprete fuo 
fratello . E non ho da foggiugnerc cofa- 
alcuna dì vantaggio ; folamcnte metto iru 
conlìderazione, (e continuando la febbre, 
foiTe bene venire alla terza cavata di ("an- 
gue , e potrebbe fard dalle vene emorroi- 
di i con le mignatte , che (caricando 
gì' ipocondri , potrebbe in uno fteflo tem- 
po far bene , e alla febbre , e a quella* 
malinconiaccia, nella quale ha dato. Fac- 
cio ribellione ad un' altra cofa , cioè a quel- 
la nerezza, e aridità di lingua , la quale.» 
ha , non oliarne che beva copio fa mente , 
Quefto può dare dell" apprenfione ',■ é -del 
timore. Onde è bene il continuare , e li- 
molarlo , che beva copiofamenté , e fi 
potrebbe lafciare ftare quello fpirito di 
Vitriuolo, ma dargli acqua femplice , e_, 
pura , o cedrata , o limonea , o forbeito , 
o altra limile , che aggradiffe al palato 
del Sig. Arciprete . Continui la frequenza 
de' ferviziali , e fieno ferviziali fempliri 
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di fempltcc acqua , o brodo con la giun- 
ta del (olito zucchero , fale , e olio . Pre- 
go il Sig. Iddio , che voglia coafolarla ,. 
con la fallite del Sig. Arciprete , e le fo 
di voti (E ma riverenza , raffegnandole lc_i 
mie vere obbligazioni . 

Eirtn^e 3. Agùfflù itf8f. 

Al S. r Dott. Federigo 
Nomi . Anghiari . 

IO ho Rampato il mio Ditirambo coiu 
certe annotazioni di baie . Se V, Sig.. 
mi fa il favore di avviarmi a chi deb* 
bo qui confegnarne uno Bfemplare , go- 
derò , che pofla pervenire nella fua mano , 
per un atto del miooflequio alla fua Vir- 
tù , ed in fegno della noltra antica amici- 
zia. £ pregandole da Dio benedetto ogni 
bramata confolazione, le- fo divoiilfima ri 7 
verenza . 

fÓM^r 17* Nmitabti 1685,. 



AL 
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ÀI Medefimo. 

IN quello giorno., che la Corte fta per 
partire alla volta di Livorno , mi per* 
viene la Canzone di V. Sig. delle lodi dì 
Venezia, diretta al Sig. Cardinal Delfino, 
l'armi beila belliflima , facile , {ottenuta , e 
chiara, Me ne rallegro con V.Sig. da buo- 
no amico . E li accerti , che le dico il ve- 
ro; e perchè ella ne polla e (ter certa, vo- 
glio dirle , che faccia rifkflione alla ij. 
Strofe , i tre ultimi verfi della quale par- 
mi , che abbiano un fend mento , che pof- 
fa intenderli in doppio fenfo . Se fi potef- 
fe /chiarire , non farebbe fe non bene. Può 
effere , che a V. Sig. che 1' ha fatta , non 
apparifca quello dubbio. 

Stimerei bene * che ella mandato detta 
Canzone da per le ài Sig. Cardinale Del- 
fino con Una fua Lettera, Da quello, che 
le dico , argomenti , che la Canzone mi 
piace daddovero . Se V. Sig. aderifce al 
mio penfiero ,io farò a Sua Eminenza per- 
venire il tutto . Accetti da me il buon* 
animo ... Addio . Io fono , e farò fempre . 

Fifa 16. febbraio 168 J. gb Inc. 
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Al Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini . 
Ferrara . 

DI Commi (contentezza mi è fiata la- 
nuova della morte del Sig. Dottore 
fuo Padre , mio antico Padrone , e ami- 
co. Il Sig. Iddio voglia aver ricevuto nel- 
le Tue fante braccia la fua buona anima. , 
ed al medeGmò piaccia di portare a V. Sig. 
Eccellenti^, ogni vera , e più bramata., 
eonfolazione per una perdita , che cosi 
grande ha fatta . Prego V. Sig. Eccellerli 
tifi, a volermi lo flelFo bene , che mi yo- 
eva il Sig. fuo Padre , e fe mai mi cono. 
Ice valevole i poterla fcrvire , mi coman- 
di con ogni più franca libertà , perchè 
troveiammi fempre , ce. 

Firenze u. Affili i«86. 



Op.dclRtdiT.V. Mm Al 
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Al S'Dott. Federigo 
Nomi . 

LA Lettera di V. Sig. mi ha rallegrato , 
e confolato per più conti , in prima 
per vedere la «mele rifpofta data a V. 
Cardimi! big. liccellentifs- dal Sig. Cardinale DeìR- 
no , della quale io flava eoo penfiero , giao 
Bt „j"j che il Sig. Stefanio da che mi avea accu- 
auinnitl. fata la ricevuta del piego , non mi avea- 
'mi'uT- ma ' P'^ fc tino ni * nEe : E veramente avea 
M i'*g>- cagione , perchè il po ver uomo , è più di un 
HtTeftf mefe che è morto , ed il figliuolo non lì à 
mai degnato di fcrivermelo , e Io feppi 
la fet umana pattata per fortuna . Mi ral- 
legro dunque con V. Sig. di sì bello ag- 
gradimento dì un Cardinale tanto tnlìgne , 
* cosi benemerito delle buone lettere , e, 
cotanto intelligence. 

La feconda cagione del rallegrarmi fi è 
che V. Sig. voglia (lampare (e lue ultime 
Canzoni . L' ho caro cariHimo , e glie lo 
dico di cuorej Quando il Sig. Berzighelli 
ine le farà vedere , io le leggerò con la fo. 
Ina contentezza , con la quale ho lette fem- 
ore le Opere di un gran Virtuofo par 
Rio , ed antico mio amico . E perche ha 
ella, dubbio di dedicarle al Sig. Cardinale 
Al- 
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Altieri ? Io lodo il Tuo penderò , liceo, 
me ancora lodo il Tuo penderò intorno a 
quello che ella mi dice intorno al dotlif. 
fimo Sig. Filicaia . 

Ha V. Sig. ragione a dirmi, che colti è 
più che mezzo lepolto. Ella dice il vero, 
]' arcivero . Un uomo della Tua qualità , 
ornato di tanti bei pregi di Virtù , meri, 
terebbe più di (lare a Roma nella Corte ; 
o a Firenze , che Piovano di Monrerchi , 
Caro il mio Sig, Federigo , fi feerti , che 
in quello fatto io Ito qui attentiamo. Ma 
buono Dio I damo in tempi fterihffimì , 
Io non difpero . Mi continui ella il fuo 
affetta , come cordialmente la iupplico > e 
caramente abbracciandola , le fo divotilfi. 
Ria riverenza . 

fìreitfp 31. Maggio i6S6 l 

Al Medefimo t 

MI difpiace ; mi difpiace fino all' ani. 
ma lo intendere la tua malattia. Mi 
confola però, che ita terzana femplice in. 
termittente intermittenti Ili ma . , the vuol 
dire fenza perìcolo alcuno . Bifogna nul- 
ladimeno aver 1' occhio , che non rad- 
doppi ; e però lodo , e fommamente Io. 

Mm » do 
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do cotefto tao Medico , il quale 1* hi mef- 
fa tn una ftrettiflìma. regola di poco , anzi 
di pochiffimo mangiare : c per amor di 
Dio non tema V. Sig. della debolezza dì for- 
ze , perche per quelle non vi è mai perico- 
lo alcuno , come Tempre è il pericolo nel 
troppo mangiare . Si faccia il fervizialo 
caponiul marcente un di sì e un dì nò : E 
fca ferviziale femplice , di pura acqua , con 
zucchero ,olio , e un tantin di (ale , fcnz' al- 
tro mai , ffcrche quei ferviziali mifteriofi 
con tanti , e tanti ingredienti , che molti 
Medici fogliono ordinate , non fon buoni 
fe non per lo Speziale , < non fervono 
ad altro , che a mettere in ifconceno il ma- 
lato . Continui il fuo firoppo d' agro di 
cedro , e acqua . Continui la Tua lattata , 
e mangi poco. 

Ho avuto dal Sig- Berzighelli le fue_. 
Canzone . Veramente fon belle , e deco- 
rofe e nobili . lo 1' ho lette e rilette tut- 
te , Non parmi di trovarci cofa alcuna da 
ridire . £ glie lo dico fchiettamente,e da 
buono amico. 
• dìo™. Mi È Hata mandata di Roma una Can- 
X/t 2on> fi!°*°fi ca Copra la Luce . * E 1 una del- 
j«m' ita- le belle cofe.che mai.inquefto genere fia 
mm, a fiata f a[ ia -, perchè I' Autore vi ha meffo 
c>w-'fk. tutt * la moderna , e 1' antica filofofia con 
n - n( ;ce("una evidenza , e chiarezza miracolofa- . 
c'tt'cli"' Un uotno di men > C ' 1C ■ iedlocre ' nie "j" 
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«nu , che abbia Ietta quella Canzona- , 
fi può far credere in ogni congrtflb un 
grandiflimo filofofo . Se ella non folle- 
cosi He rmi natamente lunga , la manderei 
a V. Sig. ma ella è novanta tante ftrofe : 
£ non è poflìbile , che io la faccia copiare 
Or via attenda a guarire , c mi coman- 
di . E le bacio le mani . 

fw**t» 7. Giugno t626. 



Al Medefimo. 

MI ha fommamente confolato V. Sig. 
Ecccllemìfs. con la buona nuova- 
della fua ricuperata falute . Me ne ralle- 
gro fera , e ne ringrazio Dio benedetto 
con tutto il cuore. Al Sig, Betzighelli ho 
detto di aver di già finito di legger più 
volte le fue Canzoni , ed egli manderà a- 
pigliar il Libro . V. Sig. i- troppo mode- 
lla s Ed io parlo feco da uomo lincerò , 
e veridico , mentre lodo la fua penna de- 
gna di molto maggior fortuna di quella- 
che prefentemente gode . Ma non eft ah. 
brevi aia mamn Domini . Mi voglia bene . 
Retto. 



Firenze ij. Giugno 16B6, 
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Al Medefimo. 

DAI Sig. Abarc Berztghclli quella fet- 
timana mi è fiato mandato qui a ca~ 
'* fa il fuo Volumetto delle fue Canzone 
>- f pi rituali » E per quello che ho potuto 
" comprendere così per paffaggio , ed io* 
trafeorfa a falci , mi paiono elle Canzone 
molto fode e buone . Io le andrò leggen- 
do con animo più pofato , e particolar- 
mente fé la Corte andaffe a far qualche 
villeggiatura , come fi crede: Imperocché 
in quelle Villeggiature io ho un poco di 
tempo da poter refpirare , e da poter leg- 
gere qualche cofa di ameno , il che mi é 
negato dalle tante , e tante occupazioni 
che ho in Firenze. Ma non oftante quefie 
non ho potuto far di meno di non legge- 
re con particolare attenzione la prima di 
efTe , nella quale faccia V. Sig, un poca di 
confiderasione nella ftrofa fella al feguen- 
te verfo : 

Tri* ebe foffer U cefo a Dia pakft j 
Crederei che in vece dì palefe dovette di* 
re f alt fi nel numero del più . 

Si compiaccia ancora V. S. di confide- 
rare per cagione del medefimo verfo , che 
tutte le cole fono fiate , e fono femprc 
palefi a Dìo ; Onde non fo ritrovare quan- 
do 
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io tnaì potette eflere quello Pria , nel qua* 
le le cote non erano palefi a Dio . Quella 
lìrofe fella non è punto di facile intelli- 
genza , nè pace che cosi alla prima corra 
evidente il l'entimema . Ci taccia un poco 
di rifleHìone. Addio; mi voglia bene , cj 
mi comandi . Ma come dtamin mai fa 
ella a compor tanto e tanto ì Io me nej 
llrabilìo. Addio. 

Jwftj* j. Ottobre i6%5. 

Al Medefimo . 

CAro amatillìmo il mìo Sig. Federigo 
Oh quanto mi ha rallegrato la fua.. 
Lettera .' Io le rendo grazie del bel So. 
netto, che mi ha mandato a leggere. L' ho 
fatto vedere al Sig. Abate Berzighellj , e 
1' ho fatto vedere in Anticamera , è pia- 
ciuto a tutti. E veramente credo , che_. 
ila vero quello ette V. Sig. mi dice nella 
fua Lettera , cioè che alle future età que- 
llo Sonetto farà creduto favolofo. Ma in 
verità è. vero lutto qudlo che V. Sig. di- 
ce che è avvenuto . La ringrazio . La rin- 
grazio . La ringrazio di cuore . Ma caro 
Sig. Federigo quanto mi ha conturbata 
quel Perìodo della dia Lettera In qqe/lu 
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mìe augi/flit f cgni grafìa di Dio '. Vorrei 
vederla confolata ; fi gitelo dico con le- 
nerezza di cuore amorofo , c di cuore dì 
un Amico come fon io , che Tono il più 
antico che ella abbia , La ringrazio delle 
preghiere che V. Sig. porge a Dio bene- 
detto per me nella Santa Meda . Io ne fon 
bifognofo , perchè fono invecchiato , e_. 
per confluenza ho cominciato a provar 
tutti gli acciacchi della Vecchiaia . Sia far- 
ta la volontà di Dio benedetto. Mi co- 
mandi} Mi voglia bene . Addio. 

Siringe 18. Agofio 1689, 

Al Sig. Aleffandro 
Marchetti . 
Pifa... 

CRedo , che ila neceuario neceflariflimo 
1' allargare la mano nel bere con la 
v t . li» Sig. fua Confocte mia Signora . Io le darei 
csHf. '£> ogni ma " ina una ''^bra qualche acqua , 
et e quella di Nocera farebbe opportuniflima : 
fini*, E queft' acqua fi potrebbe raddolcire con 
un' oncia di Giulebbe d' agio di cedro , 
0 con altro limile Giulebbe , che piacefle 
alla 
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alla Signora . In oltre il giorno lì dovrà 
darle una buona orzata , non grolla , ma* 
lunga , e follile , e sequoia ; In oltre dì 
quando in quando darle da bere del- 
l' acqua cedrata , o altra acqua , che più 
le vada a gufto , quando non le piacene.» 
1' acqua pura , e iemplice . In oltre iru 
quelli limili cali fi fanno de' brodi lunghi 
lunghi di pollaftra , e fe ne da a bere* 
quantità confiderabile. Quello che V.Sig. 
IHuftrifs. mi fcrive,di quella lingua nera, 
e di quelle urine accefe , e molto cariche, 
con quella gran lete , caro Sig. Dottore, 
non mi piace . Però noti fe la metta iru 
burla ; ed io vorrei , che in tutti tutti 
rutti i modi V. Sig. IHuftrifs. la face De ri. 
conofeere da coretti Sig. Medici di colli. 
Imperocché ne' mah acuti , i Medici 
lontani malamente poflòno dar configlio 
aggiuntato , perchè i mali acuti variano 
infallantemente di ora in ora . Io parlo 
con V. Sig. Illultrifs. non da Medico , ma 
come fc io fotti fuo fratello , e fuo vera 
fervitore . Però compatifca-la mia libertà 
di parlare. E le fo umiliflìma riverenza. 

Virente 9. Novembri 1689. 



fyiel Meti T.V. Nn Àì 
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Al Medefimo. 

MEntre che , conforme fcrive V. Sigi 
lllulìriffima nel fine della fua lene- 
ra* , mentre che , dico , alla Sig. fua Con- 
forte Ì melimi prefentemente fon- toma- 
ti, e per quanto dice ella medefima , e le 
donne affittenti , ella fi purga fufficiente- 
mente , bifogna tirare innanzi con la flem- 
ma , con la pazienza , e con accomodarli 
al voler di Dio , e non inquietarti tanto , 
perchè da quella grande inquietudine fon 
venuti in gran parte gli ultimi accidenti: 
faftidiofi . Configlio dunque , che infalli- 
bilmente la Signora fi faccia un di sì-, e 
un di nò il ferviaiale , per irai fuora di 
quella benedetta bile , e per trar fuora., 
parimente fe vi foflero più- bachi . In ol- 
ire è neceffario , che la Signora fi metta, 
dell' umido in corpo. Oh oh oh-, il bro- 
do non le piace > È gli accidenti , e ■ tre- 
mili , i moti convintivi, gli fi mi una memi 
di occhi , e- la febbre le piacciono? Guar- 
di quel che le piace più, i ed a quello fi 
attenga . Io per' me pigtierei tanto bro- 
do , e poi tanto . Oh oh oh ha gran fere , 
e non fa che fi bere , perchè ha paura ,. 
che l'acqua le faccia male per efler don- 
na di parta, Quella, è ia grima, volta , che. 
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io impaia , che 1' acqua faccia male alle 
donne di patto . Oh povere donne di 
tutti i paefi orientati , le quali eflendo di 
parto non bevono fe non acqua ! Eh via , 
eh via , che 1' acqua alle donne di parto 
non fa male . Beva la Signora , beva del. 
1' acqua di Pifa , beva dell' acqua cedra- 
ta . beva dell' acqua forbottata , e di li- 
mili altre acque acconce.Beva dell' acqua 
cotta , e non ne dubiti , e non ne dubiti 

Sei amor di Dio ; ma dubiti bene , e_, 
ubiti grandemente del vino , il quale.* 
può farle gran danno , non Colameli te come 
febbricitante , ma ancora come parturien. 
te > e quello , che è più , le farà tornat più 
frequenti gli accidenti , le convullioni , e 
i moti convulfivi . Per temperar la fete , le 
faccia fare della emullìonè di Temi di po. 
pone , con acqua di Pifa raddolcita con., 
zucchero , « ne beva quanta ne vuole, 
perchè quefta gioverà ancora a provoca* 
re le confaste evacuazioni dell' utero . Ca- 
ro Sia. Marchetti , compatifco V, Sig.ll> 
luftrifs. ne' fuoi travagli , e compatifco 
grandemente la povera Signora . E rafie* 
gnandole il mio ofTequio , le bacio lej 
mani , 

fìntile 4. Ditmlrt \6tf. 



No z A. '] 
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Al S. r Dott. Federigo 
Nomi . 

CAro, amarifGmo,e riveritifsìmo Sig. Fe- 
derigo. Qui in Pifa,dove fon con la 
Corte , mi giugne la gentiliflima Lettera 
di V. Sig. Eccellentifs. e mi trova tribola- 
to, e afflitto da' dolori, che, già molti gior- 
ni , mi fanno ftare in Cafa racchi ufo a- 
chiocciare intorno al fuoco , e nel letto ; 
A Domino faBum eU ijiuà . Quella è gio- 
ventù , che vien via ; Ah no ro : ella è 
gioventù che fe ne va,o per dir meglio, 
che fe ne è andata . Sit numcn Domini h- 
vedi Stira , 

A! Sig. Salvini avanti la mìa partenza., 
rammentai di nuovo la -lettura del f'uo- 
Poema di Buda . I) Sig. Salvini fatà cer- 
VaPum* [a mente un poco lungo , e tardo i Ma fa- 
'«"àuli ^ bene, bene al certo. V.Sig. ne ftiacoJ. 
p,s ìun. V animo in ripofo . Io poi non fo non fo 
gì. quello, che le pofia prometter di me, ini- 
f™? L " Kler '° tante malfarne , come fon vera- 
p«bm mente immerfo . Faro quel che potrò , per- 
■vrt ./(!■>. clìù amo V. Sig. da vero amico , e fem- 
P ,e ho in mente > cìle v - Si & è flato , ed 
(.no «/:■ e uno de' primi primi amici , e più cari , 
s'g"ì£ii c "' c io mi a!) ' ),a avutt> in quello mondo . 



OigiiizM Dy Google 



DI FRANCESCO REDI. 185 

E fon certo , che ella ha amato me fempre, f,'$"£ 
e fempre ha ptega;o Iddio per me ne' fuoi vnn.hL 
santi Sacrifizi . mucchi. 

Il Soneiio, che V. Sig. Eccellentifs. tnì^fjl 
ha mandato, co! dirmi che Io ha fatto per totti in 
fua devozione , io I* ho letto , e riletto ; **■ 
Non parmi fattura di V. Sig. Non mi pia- 
ce punto punto . Ma dico da vero. Quel 
io. verfo a chi fi riferifce ? 

Macchiò dell' innocenza il faro manto. 
Ma dira V. Sig. è egli un Sonetto cattivo? 
Oh quello nò ; Ma dico , che non ?fce_. 
punto punto dell' ordinario . I miei do- 
lori forfè mi fanno parlare cosi fcempìa- 
tamente : e fcpete fe in queir' ora , che feri- 
vo, frullano, e ìmperveifano, e fanno il 
diavolo a quattro! Orino nero, che l'ori- 
na pare ilìcliioftro vero, e reale. Addio, 
non poffo fcriver pili. Addio. 

rifa 26. GtHsgio \(s'à<). ah Inc. 



Al Medefixno . 

STia certa V. Sig. eh; fe mi. capiteranno 
delle Mede, refterà adempito il fuo 
defiderio , che mi accenna nella fua lette- 
ra . Vi ftarò attentiflimo . . 
I nuovi Sonetti mandatimi , fono come 
que- 
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quegli altri primi , cioè fi conofcono fat- 
tura delle mani di V. Sig. e per confe- 
guenza opera di un Valentuomo . 

Ha V.Sig. ragione a dirmi, che ne' due 
Sonetti , che ultimamente le mandai , in- 
tuii* a due , ne' quadernari m ' f° n fervi to 
fi&tfa delle rime in tnt , e in ore . V. Sig. ha 
fu dita a cagione ì ma ella mi fov viene , che io 
i Senna non fo il Poeta per meftiere , ma bensì 
wfiiù P er un m '° paffitempo , e per fuggir 
fionit,,bt 1* ozio , quando fon per le Ville con la 
t*i so- Corre , o che mi trovo folo foletto nel* 
r«™*3*' a rn ' a Ca mera in qualche ora, nella qua- 
fi. le mi e fallata addoffo la fanta poltroneria , 
e che non ho punta punta voglia di lavo- 
rare . 

Per far difpetto a V. Sig. Ecce] 1 enti fs. 
Voglio fcrìverle qui un altro Sonetto -, 
nel quale con la mia folita sbadataggine 
mi è venuto fitta la rima in ore , e vi ho 
accennato il crudel modo di far la guer- 
ra , che fi è introdotto a i noftri tempi 
Crilttanj • 

LA beltà di Madonna entro 'l mìo core 
l'affò eoli guerriera , e lì lo prefe, 
Che fen^a ci* eì potefft far difefe 
Vi ftabilì la Signoria £ Amore . 

Qneì tirannico allora empio Signore 

2>' ogni tene a fagliarlo in [rima atte/e t 
fefeia 



Digiiizcd &/ Google 



DI FRANCESCO REDI. j8 7 
Teftia un incendio s) emdel u' atcefe , 
Che darà ancor quel maledetto ardore } *™fa di 

E perche r Alma a ribellar mn penfi, unCcÓ 
Tette ti/and} le fae potente , e hi *\ " ui ^ 

Commife in guardia, alla follia dt'frajt; o^'P*''- 

E con modi /aperti , * ingordi , e rei 
Or** l'aftringe apagar tnhnti immenfi 
Di fofpiri } di lagrime , e a" orni. mmi/w 

O tò , o leggi , e di più ofeerva , che Lami* 
anco in quello mi è venuta mefla la rima 
in et , della quale mi (on valuto in un di *Z"dn' ì 
quegli altri due . *** Addio brutto ; addio """" . 
nero , addio moro tinto in guado , e» Hl^gl 
lobbia . Io fono ce n'°™mt 

Eirenire dalla Corte all' Imperiale ' 
jo. Giugno 1690, *. SM *f* 

•MUn^ dì Fin. Itcoftrhife. Qgittt dm lezioni mt-faUn taf/Mi, 

E- fiblTlt .. Efitrigt Xwfll rt.t li: hi Iv.-Ii . mBb , f„f„ ' 
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Al Sig. Antonio 
Magliabechi . 
Firenze . 

LA Serenifs. Grand uchefsa mia Signora 
mi comanda , che io feriva a V. Sig. 
che 1' A. S. Serenifs. defìdera, che V. Sig. 
le mandi qualche Libro da leggere di que- 
gli della Libreria del Serenifs. Principe di 
Tofcana , fe vi fia cofa di curiofità , e no- 
viti , come crede . E fe fra coietti Librai 
vi fofee ancora qualche cofa di proposto, 
V. Sig. me ne dia awifo , che io fubko 
d' ordine di S. A. S. le farò rimettere il 
danaro per la compra . I Libri potrà in- 
voltarli in un fagotto con la fopraferitta a 
me , e mandarmegli per via della Difptn- 
fa . Quella occalìone m' è favorevole per 
ricordare a V. Sig. che io fono , e che fard 
tempre di V. Sig. mio Signore. 

TìJm 7. Gennaio .... 



Al 
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Al Sig. Diacinto 
Marmi . Firenze. 

DAI Sig. Tuo Figliuolo di Roma rice- 
vci 1' annefsa Lettera , che V. Sig. 
potrà leggere . In cfe citatori e de' Cuoi co. 
mandi in efsa Lettera contenuti , parlai con 
la Screnifs. Granduchefla ; la quale con la 
fu» folita , e Comma bontà mi rifpofe , 
che di quello facto ne aveva parlato con 
V. Sig. lìccome de' motivi , che avea S. 
A. S. avuti per far tornare il Sig. Gio: 
Batifta fuo Figliuolo per mandarlo ìil. 
Lombardia. Ora S. A. s. fi contenta-, che 
il Sig. Gio: Batifta fi trattenga in Roma 
per tutto Maggio proffimo futuro . Intan- 
to dice S. A. S. che da cofa nafee cofa, . 
Mi è parto necessario dar pane del tutto 
a V. Sig. acciocché ella pofsa ilare coiu 
1' animo quieto , e farmi parimente il fa- 
vore dì trafmettere 1* annefsa al Sig. Gio: 
Batifta fuo Figlio in Roma . La prego 
de' fuoi comandamenti con tutto 1' affetto 
del cuore , e le bacio le mani . 

Tifa ir5. Gettante 

Mandai una Lettera a V. Sig. per il Sig. 
OfMRed,T,V. Oo Pini 
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Pini ; non ho mai avuto nuove di e(To Sìg. 
Pini . Non fo perchè non mandi quelle.* 
confetture . V. Sig mi rimandi la Lette» 
del Sig. fuo. Figliuolo, che qui le mando. 



Al Medefimo . 

DOpo avere confegnata ieri una Lettera 
al Sig. Buonfanti , direna a V. Sig. 
Della quale io le diceva , che I* aveva fer- 
vila prima che ella mi avefse fatto V ono- 
re di comandarmi ; comparvero le confet- 
ture mandate dal Sig- Alefsandro Pini , le 
quali nanna bemUimo , e fon piaciute , e 
Ci fodisfazione del Sereniti. Granduca , 

Scrivo oggi a detto Sig. Atefsandro, di 
Comando del Seremfs. Granduca , che egli 
fé ne venga vìa fpeditiflimamente , già che) 
vi è un Vafcello , che al principio del prof* 
fimo mefe dee far vela , mentre però egli 
fia del medefimo umore di andare in Cai- 
ro , e non gli dia faltidio il pericolo , 
che per difgrazia fi potrebbe correre di 
cTser fatto (chiavo in Mare da' Corfari , 
Mi favorifea V. Sig. di dirgli , che vada 
a prendere le mie Lettere alla pofta . Raf- 
legno a V- Sig. il defiderio , che tengo di 
incontrare i fuoi comandamenti , e le ba- 
cio cordialmente le mani , 
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Al Medeiìmo» 

NOn è immaginabile quanto ÌI Sere, 
nifs. Granduca nofiro Signore abbia 
gradito il penderò di V. Stg. intorno ai 
rinnovar 1' aria , ogni qual volta fi voglia , 
nella Camera , dove dorme S. A. S. Sig. 
Discinto mio caro, lì accerti V.Sìg. che* 
ìo ha gradito davvero , ed ha fonimi* 
mente lodata 1' attenzione di buon fervi, 
tore in V.Sìg. Stante quello, il mede/imo 
Sereniamo Padrone fi contenta , che V. 
Stg. faccia il modellino del fuo penderò , 
e fattolo , che ella lo mandi alla Corte, aC. 
ciocché S. A. S. lo pofsa vedere . lo ho, 
goduto in cjuefta congiuntura dì aver fera 
Vito V. Sig. in una coTa , che tanto , e tan- 
to concerne alla fanità , e confervazione 
del Padron Sereniamo . Mi continui l' o* 
nore de' Tuoi comandamenti , e quando 
fcrive a Venezia, la prego a far un (aiuto in 
Dio nome al fuo vittuofo Sig. Figlinolo . 

Dalla Certt a tornio Guài 8. Diimht 



Oo» Al 
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Al Sig. Abate Anton 
Maria Salvini. 

MI è Hata donata di Genova una Caf- 
fettina di Cicche re di Savona , 
tnZTIt» ouone 3 P'g 1 '" 'n effe il Brodo , il Caf. 
vittimi & . e CioccoUtte . Ne mando a V. Sig. 

Illuftrifs. una dozzina . Non me ne dia* 
%tì fttì. ' a ° ur l a i perchè (blamente gliele mando, 
e* fpttff. acciocché veda in quali bei vafì da qui 

"SUfi*"" avam ' le da, ° a Dere Ca ^ e • »! Ciocco- 
" latte , ed il Tè, quando la fera ella verrà 
a far la veglia a Cala mia . Adios Ca val- 
lerò , Io foy fuio criado halli la muene , 
y mas , fi le puede , 

Di Cafa 18. Mar^o 



»Serenifsimo 
N. N. 

FrsttcifeKt Redi Vtìidmm \ 

in T^T^?"* er S" m 'tt«ftrittt , niqne ma. 
,,J.AI gnifitmiui Sutctjum fini f»t»it, 
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„ fUM quod a potentifftmo Principe , ae -vir. 
, t tutum omnium anantìffìmo Litcras vide- 
,rm t amoni quidem , & beneficienti* notte 
tnfignet . Nam fi tis , qui cum imperio funt , 
ptacuiffe non ultima Inai eji , ab egregia, 
quidem , & atqaaquam fpernenda eeadrtioi 
"0" prosai abfum , qui & ubi probarì 
potturim , (frv, foUmm quidem •ve/Ira Libc- 
rolìtatii exempio , cximto quoque mutarti 
toboneSari . Veruni quod homo tennis , & 
tuì m re literaria ncn adeo magnui m/ut 
efl , Hi me moih accipi 'vidtrim , quihut 
infignet ad ìaudem viri , rjf ae melroribai 
artdui optime meriti e ferri confuevcre i il. 
lud prefetto non mei nomini t celebriteli , 
qua vix Italia finti cxcejfst , non artii 

qua alivi omnes fatile •vintit , humanieatì 
tributai*** exiftimo , Animus certe meni . t 
definì /»Ver opertbut •virei , plurimum fe tel. 
Jìjfimi Frincipit benignitafi , largitatiqucj 
debere numqaam non jentiet . Qaaprepter ea 
in re totut ero , ut qua tibì grata efie co. 
gnovero , volent lubeni arripiam , atque Hi , 
quantum in me eS , obntxmi intumbam . 
Et quidem lùbonnet Heufcbìut , quem , ut 
Mi peuitioret artit vo/lra aditut aperirem* t 

, commendatum mibi <vcftra Litera •wluert , 
proptnfnftmam nìdetur fecum attulijfe projU 
e tendi voluntatem , quum neque in bomiue 

, diligenti* , ncque ad ea , qus ad artem fpe. 

„iÌMt, 
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j, font , fiudiofa jtiulim defidtretitr . tlinc 
ì, fatile /ore credi derivi , ut in doSortnt <w- 
„ rorum eonfuetudinem •venire , eorumqus fili 
M gratiam tonditure (jr ipje per fe yojjìc , & 
>t nubi non rntdiocri liceat noli, p face ptrfun» 
„ di , quod luiiemm eorum nonna digmfflmunt 
„ uno omnts art degradicene . Ego wro prtm 
)t fio Hit effe antiquata Jetro , Hi ftilitet au. 
„ Xiliii , qua ab confilo atqltt exercitatio. 
}t ne fune , & de qmbtis 'Velali principiti sii» 
)t omnia pendere eredtndum *Jl : Caini tei 
}J non alttiJ nubi prsmtum propojìtnm 'to. 

lo , qaam eximium tfihoc & Piagnuto t guaì 
„ ad btc mania eapefienda prudenti iudieia 
j, wejlro eenfear non iueptat . Ut ituque cutn 
}J primis extrema cantcxum , felix tnibi indiar t 
tl qnod tanctis Principi Literat ad Ut dare* 
„ non fts nerttus ,fe!ieior qnod & nobile mm* 
„ nui «d me tufferà perferendum , felttifjimui 
„ quod mandati s wefirii , qualit qunlft fiOL. , 
tofiui* eredar effe fa font. 

Ikrenti* 
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Oc' Nomi dì quelli , a cui fono ferme 
le Lettere di quello Volume. 

A Leandro Marcitili . mt. 7^1. *}% J JJ' 
tèa. yo- iSd. 18 i. 
AkjfauànMwo . a 14. 
P. ^Wodìo Baldigiam dilla Comf. £ GitlM.M^ 
Antonio Magliabecbt . 4 1H8. 

j4«foa Aisr/'a Sahini , a tgt, 
Monficnr Armai . m 63, 
Dott. Sartolommeo Conia . a 118. 
Carlo Dati . a 9 j. 

Co; Cdrb de' Dottori . a ^ j. 15. iB. 19. 10.s3.lJ.' 
17. 48. jo. 41- T2- 

Piaciuto Ceffoni. » 8 1. 8 Sé. 9 1. 99- »°°-~ 1.03- 
ioj. lofi. 109. nj. 119. ufi. tsB, 'jo- 
131. 136. tj7- 14?! i4i *4S- Mi? ili 
ijfi- 157. »fi_I? I* 6 -- 179- *&h 12?! «Lfc 
lèi. 

Piaciuto Marmi . a ajo. ili 356; 251; »j8. 19 1. 

Doti. Federigo itomi . a 143. 26-J. i*£ 1*7- 

zjt.zjz. ii± vy. ili 3 7 8 - 1 79- iS^Sj. 
Francefc» Maria Guaftalli .a (1J, , 
Franccfco Pecorini . a j8. 
Francesca Redi . a 8, Si LSI» 
Po* Francesco Urea . a tf$. 

i)off Giovanni VtntiwiigU» . a 



Dott. Giovanni Neri , a 78. 8j. 84. 87. qo. nf, 

IDI. 101. Iló. 117. 

do: Batifta Giaflàu . a 16 X. atfj. 164. ì6-i l7 ,, 
Gio: Michele Vanfltbiat . tfj, 
Giufeppe Cignoni, a 191. 

Dott. Giufeppe Lungoni . « i&j, 18 1, 18 i. 184. 185. 

l8l 7- 12$? 101. JPA ioj. lafi. 109- 111. 

*'4- "fi- »j. 116. jgfe 239. 344. 
JJaff. /««pa d*/ , 4 jj> 

Monftg, Leone Allario ■ a 37. 39. 

jtftf» ii«£f Stremi . a 131. 

Martello Malpigli . a ul it}. 

Maria Selvaggia Sorgbini . a txS. m. 2a j. 

4a3.it2.5jO.Jif. 133. 134. 1 jf. 235. 238. 

Sili 

Niccolo Statone . a 47. 

Titr Andrea Forconi .a 53. jj. 63. 6$. i^g. 147. 

*49- M°; Jjj. Mi- m. aio. ai*. 
D. Pf/ra Adriano Vanir» Broetke. a fa. 
Z)aff . P«ro Ctrwicri . a i;8. 
JVrtro Nu»/ . 0 43. 

J. Boi» Stani jtao Nardi, a 1 jf. 

iJe//. Jw/ana Boni/tei. a jj, 74. 57. 108, ne. 

ili. ni. 113. 138. 141. ny, 
Cflu. Vincenzio Mariti Mediti . « y j. 139. 
N. N. * tj. 76. 93. gii. i 4 a. 123. 304. aig. 
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$etlinchni "Bernardo , Toeta Fiorenti}» , in>cbe 
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*■ Sm . S "*t>i • 3 IL mi b - M >" fai 
Componimenti. 217. b, 244. b. 161. h. ' 

tornimi , Sere Zucchero , Notaio «ormài ì 
S™ . 34- 4 L »• Ss»»* mrti* , r 
tfa Lingua ,1 Libro M Marlin Aldobrandino. 
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47- a. " 

Sei S«Br; r aii,,m; b. 
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f^Affè , /f /tf gwwwfe ! 0 «ocrò* ^ 34 2 - 
343. a. 

CaWf/i Giovanni ,fua Opera . 34°- a " 
Cora; trovate «e' Monti . 144. a. 
Casellari , ^fo* AfieWf . 2 J- 2fij D. 
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Cavalcanti , Andrea . 2g. 3 1. a. 
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Cbiabrera. GabbrieUa. . Giudicio de* fuoi Componi-j 
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Chimentelli Pafcfffl . fi. 37. a. J2. b. 
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Colica bilìofa dello ftamaco donde proceda . 40. a. 

Colligiani Marco Antonio t celebre Litotomo . 
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0! fieri, a Cri/Ieri. DÌ che (t debbano fare . io j< 
3 o8. a. CU antichi facevangli di pura scatta . 
\o6. a. 

Coltellini Jfgo&im , 6. a. 

Conche trovate ne' Monti . 144. a. 

Criffina "Regina di Slesia , annovera il "Redi 
fra' Jùoi %eaU Accademici . 209. US± 111 * 
31$. a. 

Critici Tojcani t forfè troppo fevtri per mancanza 

di cognizioni . 2S J . a. 
Cure d" alcuni mali , fono diffktlì qualora il Me* 

dico non Jta prefente all' Inferme . 237. a. 



DM Carlo . fue Veglie, a 3J- a~r$ue Vite 
de' littori antichi . ivi e Joi. b. Suo la- 
voro nel Vocabolario della Crufca , 75, a. 
De Dottori , Conte Carlo. fue lodi . 114, a. Sue 
Ode encomiate . 4. J. I \. b. Sua Tragedia col 
titolo V *Ari8odcmo , lodata . J. b. 
De' Dottori Bafiiano , d' Unghiati .. 16 ■ 19. 
2ib. 

Maefi. Domenico dì Maefiro Landino a" Arengo l 
Lettore in "Bologna . fue Opere che contenga, 
no .76. a.. 

Eh- 




-tj mia de' Gelati di "Bologna. a Sq. a. 
Ermini Michele . 6. a> 30. b. , ' ' 

Efperiemp , fatte dal %$dt , Intorno all' Atout the 
/lagnano i tfuftì dì Sangue . 254. a. Intorno 
a Sali fatiti ■ V 5j a - So P ra ■ t i w i t r fcW ■ 
a. intor»!» tfrf alcune Tinture . 38 I. a. 
Jfyra leVifere. 142.L . ■ - '■'>■ 
Etimologici delle voci TofcaiK , jswii . li£ a. 



Jl J)a Filicaia , Senator Vincenzio . mentovato 
con lode 171 3 12: a- Sua Canine in fommo 
grado laudata . 138. a. dltra Cannone encomia- 
ta, 1-84- 18 1 8 6. a. *Altra ùmilmente lodata, 
206, 207. a. Stai Epigrammi celebrati . 2bJL 
Altra Cannone pur celebrata . 22%. 229. a. 
Altra parimente . 238. a. Suo Capitolo lodato 
a jS, 261, a. Jhdi Sonetti applauditi . 274. 





foladi tornate he' Monti . 144. a. 

Forconi Tier Andrea. 14^. 1 jo. I J I . b. Sua lau- 
de nello femore latinamente % e nel gentil ma- 
neggio iella Toefùt Tofcana. i6j. 375. a, 
Conclauifla del Sig. Cardinale Traneefco Ma* 
ri* d* Medici in tre Conclani ., b, 

Tofjòmbroni Gio: 'Bautta . 1 jo. b. 

Tran-refi , chiamati Uomini di buon pafto .171. a. 

Trojìni "Dottor Tommafo t Lettore di Medicina. 
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GtAci , Dottor Tiberio . 221. h. 
Fr. Giordano da "Rivallo, quando fianffe. a 70, 
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Giudici , Gio; Carlo . ì 1 2. b. 
Gori , Avvocato "Benedetto . 206. a. 
Gotta-, fuo pretefò rimedio der ifo . 201. a. 
Gradi , Abate Stefano , Cujtode della Libreria Va» 

tteana . 40. b. 
Tr. Guittone d" Arengo , in che tempi fiorile. 149. 
a. Colto affai nello fcr'vvere Tofcana J .371. a. 
Sue Opere pofedute dal %cdi . ni . ~' 
Gradini, Canonico Giulio Cejare lodato. 2oo. b. 
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I2);;/j di Tatti* illufirati dal %edi.a 27. )» 
a. ai. 32- 39- b: 
ligbirami Valerio » (fi Trflrt , foto» f «■ 

/d T«j5« , 5. a. 20. 21. b. 
Inventore degli Occhiali chi fife, al parer del 

di . 67. a. 
Ipocondria ) cagione di lunga vita . 80. fa. 

L 

L Atte, modo di prenderlo, a j8. a. 
Lattario Mtf*vd»»» , A"' . 1 1 8 . a. 
D<?J Lapo » 3W*w > A"ft*> ■ 174- b. 
Lanini yVùtttr Giufeppe . Sua Zoologia . 18 1. b. 
Lavarelli , G10: Fraticefio . 3 3 3. a. 

Limette , Frantefco ^lodato . 203. a. 
Lftttri pubblici di Tadova . loro polio . I J 2. a. 
Longobardi , donde così detti . 34. b. 

M 

£rl"V/f ^w,C<>: Ferdinando '. 6. 25». à. 

Magalotti , Co; Lorenzo . Giudica 
del ^di /opra éllefue Cannoni . 325. a. So- 
pra 
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fra una di tffe . 98. e feguenti a. SueTot/ìe-, 

lodate. 330. a. 
Maggi ,Carlo Maria , lodalo , 168,2515. a. Suoi 

Componimenti . ij8. 161. a. 
Malate/lì Antonio . 36. 80. a. <SW 3*?. 

a. 226. b. 

Malpìgbi^ Dottor Marcello , perde per un incendia 
le fue memorie , ed i [uoÌ mìcrofcopj , 122. b. 

Magliuoli di Troverà nella Villa di Caffello . 
185». a. 

Mangét , '^Dottor Ciò: Giacomo , Sua "Biblioteca- 
di Medicina . 429. a. 

Marchetti, Dott. Ale/Sandro , Sue Lettere Filofofi- 
tbe,e Xted-metricbe .8 1. a. Sua <verfione di Lu- 
crezio . 360. 370. a. ; 

Margberitone <f Arengo , TVhok (fi poco fregio . 
128. 129. a. 

Marcbefelli Filippo . 20. b. 

Medicamenti , manipolati in Francia dalle femmi- 
ne . 173. a. 

De' Medici Giovanni . <SW offa fatte venire da 
Mantova a Firenze, e collocate in S. Lorenzo . 

• 204. a. 

Medici . Loro erronee opinioni intorno a' Sali. 35. 
a. f rudenti . Loro fcopo principale fi è allungar la 
l'tta agi' inferni , fecondano fonargli .323.3. 

Qjq Mena- 
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Menagio , Ab. Egidio. 2$. a. Site origini della Lin- 
gua battana accrefciute dal T^di . 73. 3. 

Mentirà , "Benedetto , lodato . 372. 408. aV 21 3^. 
317. b. Sue Satire 3 3 2. 340. 372. a. Giu- 
dicio delle fue Cannoni . 1 ;<?. 32 j. 24O. a* 
I4 8 ' b. Df/ia yùa ^tff TWit 0 . 25 ^ a. 

Mercurio , Firenze ha fatto, impalare molte , 
e moiff perfine . 3 3 j. a. 

Afc^ Cavalieri . 249. a.'. 

Milani , G/o: Michele . Sa* Cannone . 37<?. b. 

Monete , colle parole nel Caglio intorno intorno 3 ovl 
inventate , * quando . 6X, a. 

Moro-yAleflandro. Sua compagnone lodata . \6. a. 

Mufchio t Jiia. generazione come ji faccia. . 
180. a, 

Mufculi tronaii ne' Monti. . I44.,a i . 
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Nv/raV ,Vottor Giovanni , Medico Fiorentino . 
Jhp O/w « . 94, b. 
Nautìli- trovati ne' Monti . 144.. a, 
fl/fri 2fdi&* , Auditore Gio: "Suonaventura. , Lcf-. 

fore-(f latitata in tifa . 220. a. 
jWm'tf trovate ne' Monti . 144, a. 
Muffii Vottor Federigo., lodato.. 247. 2 6" a, 274. b. 
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SimSimti. ì^.b. Sto Timi'. jtf 2 . b.Stm 
Cm^nr. 2-jl.b.MtnJutTttma. l%^.b. 
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OCfiw/i m/i . inventore di efft , per quanta 
fembra al fydi . 6j. a. 
Oliva Antonio , lodato . 37. a. 
Omelia di S. Gio: Grifojìomo confederata . 12. a. 
Otferra%joni del %edì , /opra il Vocabolario della 
Cru/ca. 6. e feg. a. 20. e fig, a. 22. e feg. a. 
S opra i Ghiri , e Scoiattoli . 134.3. Intorno al- 
la Storia naturale. 137. a. Intorno a' polmoni 
degli Ucetlli . 1 39. a. intorno a quegli de' Te- 
fci . 1 42. a. e feg. Sopra le Tubale . i^j.a.^ 
fra alcune cofe della Storia naturale . 1^4. a, 
OJìriche trovate ne' Monti . 144. a. 
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T)Al!a, dell' jfrcbibufo, non e/ce infuocata . 1 9 9. a. 

Panfilio , Cardinale "Benedetto 3 lodato rowti 
■ buon Toeta . 147. b. 

S. Taolo primo Eremita cibato da Dio di poco pa- 
ne , te/limonio dell' umana vita , che trae gio- 
vamento dalla parfimonia . 321. a. 
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t>el Tapa , "Dottor Giujèppe . encomj diluì . %i. 

a. 2 J2. b. Sue Opere. 8 [. 339. a. 
Tar/tmonia nel yìtto , allungatrice della v'ita urna* 

na . 321. a.. 
Tatatar , che eofa Ita . 44. b. 
Tatelle trovate ne' Monti . 144- a - 
Temone , Giovanni, Sue Novelle t 39. 7J.~*\ 

Sbando [eritte .. 39. a , 
Tettini trovati ne' Monti .. 144. a. 
Tignattelli , Stefano, lodato. 221. a. Sua -Camp" 

ne dal %edi di/approvata . 208. a. SfW morte 

221.. a* 

Tìhw trovate ne' Monti . 144. a. 
Torpore trovate ne' Monti . 144. a. 
Tacciandone da Tifa , in che tempo, egli fiorile .. 
274. a. 

R 

"BrEdi . Pi» tk* p«w< Fondatori dell' Accademia-. 

■J^V del. Cimento . 232. a. Tòeo vago de' Medi- 
camenti .. 304. a,.£«o Succi), is. Tofcana vo- 
luto vedere dal Hf </t Francia 21 9. a. Cii>/?o 
(tifi' Accademia Fran^efe al Granduca, di To- 
fcana. ivi . Elogiato dal Menagio . 222. a. 
■Siro "Ditirambo dell' Arianna inferma. . 223». 

2JJ. 
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2JJ. l66- a. Sta Vocabolario Aretino, 37K 
372. a. Sue note a Teocrito . 423.3. e 22. 
e 3 2. b. Sue Ofirva^om intorno a cofe della 
Storia naturale . 1*4. a. Sue Efperien^e intor- 
no alt Acave che /lagnano i {ktjfi di /angue . 
254. a. intorno a' Sali fattiq ferina dalfydi 
in latino poi in lingua, volgare .25 J. a. In- 
torno alle Vipere, oppugnate . 142. b. Sopra 
i Lombrichi. 261. a. Vifefe da Marco Man- 
cini . 262. a. Suo. Sonetto efaminato. \6~j. a. 
Sue Toefie- volute alle Stampe dalla "Regina.. 
Cri/lina di Svelta . 2 J !.. a. Vali' Abate Me- 
nagìo . 374. a. Va alcuni fuoi Amici . 8 1. b. 
Sue Opere -voi»** dul%e A' Inghilterra , e chic- 
fi? al Granduca di Tofcana . 26 5. b^ . . .. 

%egritcr des Marais , Abate Fraiicefco Serafino , 
fue Totfc Anacreontiche lodate . 226. a. 

"ìnfima di Mappa ,/uoi effetti-.. 380. 381. a. 

Velia Xena , Capa. Cofano , lodato .. 108. b. 

"Ricciardi , do:. "Bati/ìa. . fua morte . 334U a. 

'ijlli , Awvoc. Iacopo , ottiene una. Lettura in Ti*, 
fa. 220. a. 

%ojà,Sahadore . Sue Satire .. 333. 37Z. a< " 
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S Alvini Abate Anton Maria , ledati '. 244. U 
Sentori di Nonmia , rìf refi dal tedi . 134. 
l}yx.di tikfojk , farimente emuli . I 

Stgm\ 'senatore J&iflandro , luteo di gran dot- 
trina . 374- a - ■. . 

Sirrijlori , Cavatile Francefio iodato . 17. b. 

Stintili , Menfgwr Niccolò , celebrato . 47. b. 

Stomaco freddo , 1 fegato caldo , dai polita con- 
trarie , e feri imfofUt infame , al farce dei li- 
di. 171. 380.403.8. 

Strofi > Ut ' 1 ^ ' Ar " lìu,nm rmcntino . 

it. a. iJ5-b; 



TEouito ,ttulìratù dal tedi . 27. 30. t. e li. 
}2.e 39. b. 
Tempe/ìi , 'Domenico , Intagliatore in rame . io- 
dato . 183. b. 
Termometri , ove inventati . 31. b. 
Ti//» 2>oWor Michelangelo t mandato alla cura del 
genero del Gran Signore de'. Turchi . 120. 

128. b. _ . 
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Torci Canonico Tierfraneepò . 148. b. 
TVoei; fwrafi «e' Mwft . 144, a. 
Tw*m« trovati ne Monti . 144. a- 

V 

V Annint Michele , allievo del tedi nelle Let- 
tere Greche . 30. a. 
Vanjlebius Ciò: Michele . 61. b. 
VdUfranchi dottor Gio: Gojimo , lodato . 18S. 
201. b. 

Willis Temmafò . lodato . 93. 2. 

Vino dei Neecar j>ìù gentile afidi del mfirù-i- lta~ 

Ha. 37S-"a"- 
Vintimiglia , ©0» Giovanti . 3' J^BT — ' — 
Vipera ,fue qualità , 397; a. 
Umorifli , Accademia in "fyma frequentata . y. a*. 
Vocabolario della Crufia . correzione . 6. 75.. 

a. jShd ampliamento .. 3 1. 7^. a.. 

Z\ 

ZAmbeccarì , DflWsc Gkfìppe ',. Lettor* t}i& 
l' Unherjità di Tifa . 367, a.. 
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APPROVAZIONI. 

M (lampi . 



D'ordine e commiflione del Reverendifs. P. Mae- 
Uro F. Vincenzio Conti Inquiilr. Generale di Fi- 
reme, il Molto Rev. P. Schianrefchi Cherico Re- 
golare Teatino , « Confultorc di quello S. Ufizio 
fi compiacerà leggere il prefente Libro, intitola- 
to Lettere di Frantelo Ridi , c riferire fe pofla- 
per metterli alle (lampe . 

Dato dal S. Ufizio li g. Maggio 1716. 

Matftro Fr. GiuJ*pt* Maria tifati Vìt. Gts. del 
S. Ufizio ài Firenze, 

lo D. Pier Francefco Schiantefchi Cherico Re- 
golare avendo efeguito l' ordine del Reverendifs, 
P, Inquifitore Fr. Vincenzio Conti , di leggere il 
preferite Libro , approvo per me che polla ftam- 
parfi , ed in fede mano propria. 

Stante la Addetta relazione Ti (lampi . 
Mac/tro Fr. Gìmfeppe Maria Feftntì da Btrgamo 
Vie. Gtu. del S. Ufizio di Finale , 

Si (lampi '.• 
Filif/a Bmautrnti Sa. Auiìt. di S. A. R. 
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